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Crociata missionaria
Borse complete.

Borsa ANTONIOLI DON FRANCESCO, a cura dei 
Cooperatori Salesiani di Gorizia.

Borsa SACRO CUORE DI GESÙ' (8a), a cura dei co
niugi L. S. di Biella.

Borsa BRONDA MATTEO, a cura dell’Unione ex-allievi 
interni dell’Oratorio Salesiano di Torino — Somma 
prec.: 19702 — Famiglia Bronda, 300 — Totale 
L. 20002.

Borsa S. GAETANO, PREGATE PER NOI, a cura di 
N. N. — Somma prec.: 10000 — A compimento, 10000 
Tot. L. 20000.

Borsa DON BOSCO E LA CONCILIAZIONE, a cura 
di S. E. Mons. Ernesto Coppo — Somma prec.: 9819 
— Cuneo a Don Bosco Santo, 10.000 - Sac. Cesare 
Fares, 60 — Offerte varie, 790 — Tot. L. 20669.

Borse da completare.
Borsa ANIME DEL PURGATORIO (3a) — Somma 

prec.: 10222 — Buffa Ester, 5 — Ercole Gaetana, 5 — 
Prato Teresa, 25 — Lucia Balestro, io — Taricco Don 
Giovanni, 20 — Nodari Maria e Cecilia, 30 — Bargagli 
Edvige, 100 — N. N. Gorlago, io — Linda Satto, 30 
— Maria Rosa Gaspari, 100 — Gaia Eleonora, 5 — 
Lina Tagliavacche, ' 5 — Dogliotti Vincenzina, 5 — 
Bernardino De Petris, 40 — Scotto Stefano, 1000 — 
Tot. L. 11612.

Borsa BALDI DON LUIGI, a cura della sorella^ della 
nipote — Prima offerta, 50.

Borsa BELTRAMI DON ALNDREA (4a) — Somma 
prec.: 2910 — A. D. C., 20 — Tot. L. 2930.

Borsa BERRUTI DON PIETRO, a cura del Cav. Prof. 
Gino Bernocco — Somma prec.: 1658 — Berruti Te
resa e Roberto, io — Berruti Maria Teresa, 100 — 
Berruti Rosa, io — N. N. 50 — Cav. Prof. Gino Ber
nocco, io — Tot. L. 1838.

Borsa BUON PASTORE (2a) — Linda Rossi Toffaloni, 
L. 200.

Borsa CIMATTI MONS. VINCENZO — Somma 
prec.: 619 — Brunetti Francesco, 50 —- Tot. L. 669.

Borsa COPPO MONS. ERNESTO — Somma prec.: 
2154 — Maria Rocca, 500 — Tot. L. 2654.

Borsa DIVINA PROVVIDENZA — Somma prec.: 
7070,50 — Sac. Gambari Pietro, 50 — Bice Caretta 
Bertola, 5 — Boglione Francesco, 30 — Tot. L. 7155,50.

Borsa DOGLIANI CAV. GIUSEPPE, a cura di Pozzi 
Francesco — Somma prec.: 900 — Nuova offerta, 100 
— Tot. L. 1000.

Borsa DON BOSCO EDUCATORE (4a) — Somma 
prec.: 2532,40 — Una mamma, 50 — Rag. Guido 
Betta, 30 — Mortara Angelina, 15 — Augusta Pan- 
grazi, 25 — Tot. L. 2652, 40.

Borsa DON BOSCO PROTETTORE DEI GIOVANI 
— Somma prec.: 3298 — Pierina Zocchi, 50 — Perotti 
Letizia, 5 — Zeno Maria, io — Ezio Sivari, 20 — 
Tot. L. 3383.

Borsa DON BOSCO SALVATE I NOSTRI FIGLI (3a) 
— Somma prec.: 4147, 50 — A. Villa, Schio, 100 — 
Fassino Maria, io — Dal Pas Amalia, 5 — Maria San- 
tancini, 200 — Tot. L. 4462,50.

Borsa EMIGRATI ITALIANI— Somma prec.: 723,15 
— Offerte varie a mezzo Previdente Antonio, 100 — 
Tot. L. 823,15.

Borsa EUCARISTICA IN PERPETUO — Somma 
prec.: 2646 — Mattirolo Giuseppina, 20 — Tot. 
L. 2666.

Borsa EMILIA BIANCHI FU ANGELO DI VARESE 
:— Prima offerta, 10000.

Borsa EUCARISTICA DEL PICCOLO SERAFINO 
G. BRUNI, a cura del Sac. Anzini Abbondio 6a) — 
Somma prec.: 11187 — Don Valburga Massenzi, 5 — 
Sac. Vittorio De Andreis, 30 — Fazio Maria, 2 — 

Nina Tomatis, 2,05 — Penone, 1,05 — Moscatelli V., 
1 — Gobbi Garelli, 1 — Angiolina Ferraris, 1 — Car
lotta Ferraro, 1 — M. T. B. B., 100 — Bertolino G., 
io — S. Feb., 20 — Dina loys, 20 — Annetta Savi, 
25 — Zanny Bonetti, 50 — Adele Pogliani, 25 — 
Olimpia Severini, 20 — Mazzetti Maria, io — Don 
Arnoldo Kònig, 150 — S. E. Mignone, 25 — Guala 
Giacomo, 20 — Carenzo Paola, 20 — Bonelli Elsa, io 
— Tot. L. 11736,10.

Borsa EUCARISTICA MAMMA DEL PICCOLO 
SERAFINO G. BRUNI, a cura del Sac. Anzini Ab
bondio — M. T. C., 100 — Don Arnoldo Kònig, 
150 — R. R. M., 1000 — Tot. L. 1250.

Borsa FERRANDO DON G. B., a cura della casa sale
siana di Novara — Somma prec.: 275 — Quilico Don 
Sebastiano, io —- Tot. L. 285.

Borsa FRASSATI PIER GIORGIO (2a) — Somma 
prec.: 4392 — Gianolio Luigi, Paola e Giuseppina, 30 
— G. P., io — Tot. L. 4432.

Borsa GESÙ' MARIA AUSILIATRICE, DON BO
SCO (2a) — Somma prec.: 17.832 — Antonia Guzzo, 
Columbus, 540 — Zannoni Aurora, 25 — S. Eiseneg- 
ger, 90 — Dott. Ettore Sicbaldi, 25 — Dott. Grassi 
Paolo, 50 — Tot. L. 18562.

Borsa GIRAUDI DON FEDELE (2a) — Somma prec.: 
10174,25 — Don Actis Michele, 50 — Teresa Pero, 100 
— A. B., 100 — Tot. L. 10424,25.

Borsa GLI EDUCATORI AL LORO SANTO, a cura 
dell’Ing. Comm. A. Bianchi, Presidente dell’Unione 
Don Bosco fra gli Insegnanti — Somma prec.: 4234 
— Canepa Maria, 15 — L. Aragno, io — Maria Ra- 
mondetti, 25 — Tot. L. 42821.

Borsa GIUBILEO E RICONCILIAZIONE — Somma 
prec.: 3630 — Dott. Francesco Casalbore, 50 — Tot. 
L. 3680.

Borsa IMMACOLATA CONCEZIONE (3a) — Somma 
prec.: 5059 — Dott. Trenti Guido, 100 —N. N. Lanzo, 
100 — Tot. L. 5259.

Borsa LASAGNA MONS. LUIGI — Somma prec.: 
7245 — Borsarelli Gianotti Olga, 20 — E. Ferrerò 
Mazzetti, 15 — Tot. L. 7280.

Borse iniziate che attendono 
di essere completate.

Laiolo Don Agostino L. 1195 — La Maremma, a cura 
della Casa salesiana di Grosseto L. 10000 — Lazio 
L. 500 — L’esempio di Don Bosco L. 800 — Leone XIII 
L. 2000 — Lustoza D. L. 1000 — Lesna Cav. Don Silvio 
L. 10000 — Madonna di Lourdes L. 400 — Madonna 
delle Grazie di Agliè L. 120 — Madonna della Civita, a 
cura della Casa salesiana di Gaeta L. 4652 — Madonna 
delle Grazie di Pinerolo L. 5024 — Madonna di Castel- 
monte (Udine) L. 2220,50 — Madonna di Loreto 
L. 1981,05 — Madonna di Pompei L. 230 — Madonna 
del Carmine L. no — Maffi Card. Pietro, a cura della 
Casa salesiana di Pisa L. 17825 — Maggiore Cav. Giu
seppe Bistagnino L. 4000 — Mamma Margherita (3a) 
L. 1425 — Mamme dei Missionari L. 1075 — Marenco 
Mons. Giovanni, a cura di Canali Luigi L. 11668,50.

(Segue).

TESORO SPIRITUALE
I Cooperatori che, confessati e comunicati, visiteranno 

una chiesa o pubblica cappella pregando secondo l’in
tenzione del Sommo Pontefice (i Religiosi e le Religiose, 
la loro cappella privata) possono acquistare ^indulgenza 
plenaria:

Ogni mese:
1) In un giorno del mese a loro scelta.
2) Il giorno in cui fanno V Esercizio di Buona Morte.
3) Il giorno in cui partecipano alla Conferenza mensile 

salesiana. <
Nel mese di Febbraio anche:

1) Il giorno 2: Purificazione di Maria SS.
2) Il giorno 22: Cattedra di S. Pietro in Antiochia.
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DON BOSCO È ASCESO...
Vivo, palpitante del genio di Canonica, 

nel terso marmo di Carrara, Don Bosco è 
asceso alla nicchia assegnatagli dal gran cuore 
di un Papa che, per titoli provvidenziali, 
il giorno della canonizzazione, noi abbiam 
salutato « il Papa di Don Bosco »: Pio XI.

E non v’è asceso solo, trasumanato dall’estasi 
della contemplazione: anche nella gloria della 
Basilica Vaticana ha tratto seco i giovani in un 
paterno amplesso d’infinito amore.

Cuore a cuore, il « giglio di Mondonio », 
il venerabile Domenico Savio, e il figlio d’un 
Cacico della Patagonia, Zefirino Namuncurà, 
affratellati nella carità del Santo che, nel fervore 
dell’apostolato, ai popoli civili e ai figli della 
selva lanciò lo stesso grido appassionato: 
Da mihi animas...

Così, nella Basilica di San Pietro; come lo 
volle Iddio, come lo sente il mondo: apostolo 
dei giovani, nel fascino possente della maestà 
del gesto conquistatore.

È il colosso di grandezza benefica, è Vapostolo 
della Redenzione, è il fedele servitore di Gesù 
Cristo, della sua Chiesa, del suo Vicario, è il 
grande propugnatore dell’educazione cristiana; 
quale lo vide e lo ritrasse il Papa nelle indi
menticabili rievocazioni, ricomponendone la 
magnifica figura, di gran lunga dominante e 
trascinante (1).

Forza, vigoria di mente, calore di cuore, energia 
di mano, di pensiero, di affetto, di opere, e lumi
noso e vasto ed alto pensiero, e non comune, anzi 
superiore di gran lunga alla ordinaria, vigoria 
di mente e d’ingegno che commossero un 
giorno Don Achille Ratti, tutto traspare dal 
marmo docile all’intenzion dell’arte.

La sua fronte spazia; ma i suoi occhi fissano 
un punto solo: l’altare della Confessione. Non 
parla; ma si direbbe che ha parlato or ora; e

( 1) V. « Discorsi Pontifici » in Virtù e glorie dì San 
Giovann Bosco. - S. E. I. L. io. 

la destra protesa alla tomba del Principe 
degli Apostoli perpetua l’intrepida professione 
di fede nel Pontificato Romano che fu l’anima 
del suo apostolato: Ubi Petrus, ibi Ecclesia.

E i giovinetti seguono l’indice della sua mano, 
godendosi la pace della vera fede che riposa 
sulle Reliquie di San Pietro, sul Vicario di 
Cristo. È tutto un poema: grandiosa epopea 
della vita, delle opere, della missione del Santo 
dal petto intrepido, dal cuore indomito, dal
l’anima ansante di Redenzione.

Così Don Bosco nella Basilica di San Pietro!

S. E. Pietro Canonica dà gli ultimi tocchi 
al volto di Don Bosco.

33



11 successo d una iniziativa
La felice iniziativa del Rettor Maggiore di 

commemorare il centenario della vestizione 
chiericale di S. Gio. Bosco dando la massima 
solennità alla vestizione dei nuovi chierici 
ammessi alla Società Salesiana nel fausto 
anniversario, ha riscosso l’entusiastica adesione 
di tutte le Ispettorie salesiane. I nostri ascritti 
furono disputati dalle varie case che circonda
rono la funzione rituale di tutto lo splendore, 
con feste di famiglia che rimarranno indi
menticabili. Ci sono giunte le relazioni delle 
Ispettorie italiane e ne stralciamo i dati più 
salienti.

Il maggior contributo alla celebrazione 
l’ha dato YIspettoria Centrale del Sacro Cuore 
colla vestizione ed imposizione della medaglia a 
170 giovani tra chierici e coadiutori. Un’ot
tantina, veramente, compiuta la funzione, 
nel luglio u. s., salutati parenti ed amici, 
erano già in terra di missione al 25 ottobre; 
gli altri 90 furono invece distribuiti nei vari 
Istituti dell’Ispettoria nelle domeniche tra la 
fine di ottobre e la festa dell’Immacolata. 
Suggestive fra tutte riuscirono le devote fun
zioni: nella parrocchia di Castelnuovo celebrata 
da S. E. Mons. Coppo, allo stesso altare dov’era 
stato imposto l’abito talare al Santo; ed ai 
Becchi, officiante l’Economo generale sig. 
D. Giraudi. All’Istituto Teologico Intema
zionale compì il sacro rito il sig. D. Tirone, 
Direttore Spirituale generale della Società 
Salesiana; all’Istituto « Conti Rebaudengo », 
il sig. Don Candela, Direttore generale delle 
Scuole Prof, e Agr. salesiane; nel noviziato 
di Villa Moglia (Chieri), l’Ispettore D. Zolin; 
allo Studentato filosofico di Foglizzo l’Ispettore 
D. Ziggiotti; ad Ivrea, Don Mussa; a Bagnolo 
Piemonte, Don Guala; negli Istituti di Cumiana, 
Perosa Argentina e nell’Oratorio festivo della 
Crocetta i singoli Direttori.

UI spettarla Subalpina ebbe la fortuna di 
avere il Rettor Maggiore a compiere la funzione 
nella basilica di Maria Ausiliatrice e nella casa 
di noviziato a Monte Oliveto (Pinerolo); nella 
Cappella del primo Oratorio festivo Valdocco, 
Don Persiani. A Cuneo si degnava di officiare 
S. E. Mons. Rosso, vescovo diocesano; a 
Chieri celebrò il sig. Don Fascie; all’Oratorio 
S. Paolo (Torino), Don Nigra; all’Istituto 
S. Giovanni Evangelista (Torino), Don Carlo 
Farina; a Lombriasco, Don Mollino; a San 
Benigno, Don Uguccioni; negli Istituti di 

Avigliana e Benevagienna, Cuorgnè, Lanzo, 
Fossano, nell’Oratorio S. Luigi e nell’Oratorio 
Michele Rua, nei Collegi di Valsalice e del 
Martinetto in Torino, i singoli Direttori. 
Tra chierici e coadiutori, 41.

Nell'Ispettoria dell’Italia Meridionale, la cele
brazione ebbe inizio la Domenica 27 ottobre: 
nella Parrocchia Salesiana di Napoli-Vomero, 
affollatissima di giovani, di rappresentanze 
e di popolo, S. E. Mons. Felice Guerra impo
neva l’abito chiericale a due novizi salesiani, 
mentre quasi contemporaneamente si compiva 
la stessa funzione nella Pia Casa Arcivescovile 
dei Sordomuti, nella cappella dell’Oratorio 
D. Bosco a Via Nuova del Campo, all’Istituto 
salesiano di Portici, nella Chiesa Parrocchiale di 
Vibo Valentia, nella cappellina della nuova 
Colonia Agricola Salesiana di Palagianello, a 
Brindisi, nel nuovo Santuario del S. Cuore 
sulla Via Appia.

A S. Severo si prestava gentilmente per la 
bella funzione nel nostro Istituto, che ospita 
una quarantina di giovani aspiranti alla vita 
salesiana, S. E. Mons. Durante, vescovo dio
cesano.

Il 31 ottobre S. E. Mons. Arcivescovo di 
Otranto compiva la stessa cerimonia a Cori- 
gliano alla presenza degli Allievi della Scuola 
Agraria, di Benefattori, di Oratoriani.

Il 3 novembre, S. E. l’Arcivescovo Mons. 
Mimmi nel nuovo Tempio del Redentore a 
Bari e S. E. Mons. Rostagno ad Andria nella 
Chiesa Parrocchiale Salesiana dell’Immacolata. 
Solenne pure riuscì la vestizione in detto 
giorno a Taranto, a Buonalbergo e a Soverato 
Marina, ove ad un folto stuolo di Cooperatori 
ed amici si unirono pure le Autorità, tra cui 
i Podestà di Soverato e Serra S. Bruno. Il 7 
novembre a Bova Marina S. E. Mons. Cognata 
imponeva l’abito chiericale ad un Novizio 
Salesiano e a tutti i nuovi seminaristi. A Torre 
Annunziata officiava S. E. Mons. Camerlengo, 
Vescovo di Nola.

Il io novembre fu la volta di Cisternino 
(Brindisi), officiante S. E. Mons. Melomo, 
Vescovo di Monopoli, e di Castellammare di 
Stabia officiante il nostro Ecc.mo Monsignor 
Guerra. Il 17 novembre S. E. Mons. Moriondo 
suggellava il ciclo nella Chiesa Salesiana del 
S. Cuore di Maria.

Nell Isp ettoria Veneta, l’Ispettore Don Be- 
snate compì la funzione, il i° novembre a
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Il gruppo statuario di S. Giovanni Bosco scolpito da Pietro Canonica, collocato nella nicchia 
sovrastante la statua ènea di S. Pietro nella Basilica Vaticana.
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Mogliano, il 17 dicembre a Verona, ed il 
15 dicembre ad Este..

A Chioggia, il 3 novembre, si degnò di com
pierla l’Ecc.mo Vescovo diocesano Mons. 
Mezzadri, rivolgendo una fervida allocuzione 
al popolo presente; a Trento, il giorno dellTm- 
m acolata, Sua Altezza il Principe Arcivescovo 
Mons. Endrici che benedisse ed inaugurò in 
quel giorno anche la cappella di Maria Ausi
liatrice. A Trieste, S. E. Mons. Fogar, vescovo 
diocesano, presiedette l’accademia commemo
rativa e il Direttore diocesano dei cooperatori 
impose l’abito sacro ad un ex-allievo dell’Ora
torio, il io novembre. A Rovigno ed a Belluno 
officiarono i singoli Direttori, rispettivamente 
il 3 novembre e 1’8 dicembre; ed a Tolmezzo, il 
io novembre, Mons. Arcidiacono.

In complesso ricevettero l’abito sacro 25 
chierici, e la medaglia salesiana io coadiutori.

Nell1 Ispettoria Novarese-Alessandrina chie
rici e coadiutori furono distribuiti negli istituti 
di Novara, Biella, Borgomanero, Cavaglià, Ca
sale, Alessandria, Asti, Borgo San Martino, 
Intra e Vercelli. A Biella compì la funzione 
l’Ecc.mo Vescovo diocesano Mons. Garigliano; 
a Novara, l’Ispettore Don Maniero; a Borgo
manero, DonNigra; negli altri Istituti i singoli 
Direttori. Nella Casa Ispettoriale di Novara 
l’accademia commemorativa assurse a partico
lare solennità pel discorso ufficiale dell’aw. 
Cavazzana.

A Maroggia ed a Lugano, non essendosi 
potuto mandar chierici per la questione dei 
passaporti, si diede la massima solennità alle 
accettazioni dei giovani nelle Compagnie 
religiose e nell’Azione Cattolica.

Nell1 Ispettoria Ligure Toscana la data cente
naria fu celebrata nel Liceo di Alassio colla 
vestizione di due chierici e l’imposizione della 
medaglia ad un coadiutore fatta dal Direttore; 
nell’Istituto di Varazze colla vestizione di 
tre chierici e l’imposozione della medaglia a 
due coadiutori, celebrante il venerando D. 
Gresino; nell’Istituto di Sampierdarena colla 
vestizione di due chierici e l’imposizione 
della medaglia a due coadiutori fatta dal 
Direttore; nell’Istituto de La Spezia colla 
vestizione di due chierici fatta dal Direttore; 
nell’Istituto di Collesalvetti colla vestizione di 
tre chierici fatta dall’Ispettore D. Antoniol.

L1 Ispettoria Romana ha celebrato la data 
centenaria in tutte le Case il 17 novembre 
u. s. A Roma, nella basilica del Sacro Cuore 
compì la cerimonia della vestizione chiericale 
e dell’imposizione della medaglia ai Coadiutori 
S. E. Mons. Olivares, salesiano, vescovo di 
Nepi e Sutri; all’Istituto Pio XI, officiarono le 
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LL. EE. Mons. Ubaldi, vescovo di Gubbio 
e l’Arcivescovo Mons. Lisson; al Testaccio, 
il Direttore; alle Catacombe di S. Callisto, 
S. E. Mons. Migliorelli. A Frascati S. E. Mons. 
Guerra, arcivescovo salesiano, impose l’abito 
talare a due ex-allievi di « Villa Sora ». An
che l’Oratorio di Capocroce festeggiò la 
vestizione di un ex-allievo fatta dal fratello 
D. Fini. A Genzano celebrò Mons. Rubino, 
Ispettore dei Cappellani della M. V. S. N. ; 
a Lanuvio, l’Ispettore D. Festini; a Littoria, 
il Parroco D. Torello che impose l’abito a un 
chierico di famiglia colonica locale; a Terni, 
S. E. Mons. Boccoleri, vescovo diocesano; 
ad Amelia, Mons. Priore della Cattedrale; 
a Trevi, ed a Gualdo Tadino, i singoli Direttori ; 
a Macerata S. E. Mons. Argnani, vescovo 
diocesano ; a Civitavecchia, pure il vescovo 
diocesano S. E. Mons. Drago.

Negli altri Istituti ove non si potè aver chie
rici per la vestizione, si tenne egualmente la 
commemorazione centenaria da buoni Oratori 
locali con l’intervento della nostra gioventù 
e degli amici dell’Opera Salesiana. Segnaliamo 
Ancona, dove partecipò alla funzione S. E. 
Mons. Arcivescovo nella Chiesa Parrocchiale 
della S. Famiglia, e Cagliari, dove, per inizia
tiva di quei nostri Cooperatori, la funzione si 
svolse nella Parrocchiale di S. Anna, celebrante 
Mons. Piu, alla presenza di S. E. l’Arcivescovo 
Mons. Piovella.

Ispettoria Sicula la celebrazione ha as
sunto la massima solennità a Palermo: nel
l’Istituto S. Gio. Bosco intervenne l’Em.mo 
Card. Arcivescovo Luigi Lavitrano il quale 
impose l’abito talare ad un chierico e presie
dette l’accademia commemorativa; nell’Isti
tuto S. Filippo Neri compì la funzione S. E. 
Mons. Genuardi, vescovo ausiliare imponendo 
l’abito a tre chierici e la medaglia a tre coadiu
tori. Negli altri Istituti officiarono i singoli Di
rettori. A Catania, Istituto S. Francesco di 
Sales, vestizione di un chierico, funzioni so
lenni, accademia, discorso commemorativo di 
Mons. Carmelo Scalia, vicario generale; al
l’Oratorio S. Filippo, vestizione di due chie
rici; all’Ospizio Sacro Cuore, imposizione della 
medaglia ad un coadiutore; a Randazzo, Col
legio S. Basilio, vestizione di due chierici. A 
S. Gregorio, casa di formazione, vestizione di 
undici chierici e imposizione della medaglia a 
sei coadiutori. All’Oratorio di Taormina, ve
stizione di un chierico.

Nel!Ispettoria Lombarda tutte le Case hanno 
commemorato la cara data. La vestizione e 
l’imposizione della medaglia fu fatta a Milano 
ed a Chiari dall’Ispettore D. Colombo; a 



Faenza,-daMons. Rossini; aTreviglio, Sondrio, 
Ferrara, Modena, Lugo, Bologna, Montechia- 
rugolo, Ravenna, Parma, dai singoli Direttori. 
In tutto, 18 chierici e 17 coadiutori.

Ovunque poi, alla solennità delle funzioni, 
si unirono tridui solenni, accademie, manifesta
zioni di gioia, di entusiasmo. La parola eloquente 
degli Eccellentissimi Arcivescovi e Vescovi, 
di oratori valenti, la voce tremula ed incerta 
di bimbi che recitavano dialoghetti e compli
menti tutto finiva in una glorificazione di D. 
Bosco. Non mancarono neppure le scene com
moventi: di anime caritatevoli, che deposero 
nelle mani dei Novizi chi un abito nuovo, chi 
un cappello, chi l’ombrello, chi biancheria 
od offerte generose: proprio come avvenne al 
giovanetto Bosco, cent’anni or sono.

Moltiplichiamo 
le vocazioni ecclesiastiche.

Ma il più efficace frutto di queste care feste 
saranno le vocazioni sacerdotali che il Signore 
avrà suscitato nel cuore di tanti cari giovanetti 
dei nostri Oratori ed Istituti.

D. Bosco benedica le nostre speranze.
Le quali si realizzeranno colla grazia di Dio, 

se i nostri Cooperatori e le nostre Coopera
trici si animeranno di santo zelo per la cura 
delle vocazioni ecclesiastiche. È l’apostolato 
più sublime e più urgente, che il Santo Padre 
Pio XI ha raccomandato in modo speciale 
non solo ai Vescovi ed al Clero, ma all’Azione 
Cattolica ed a tutte le Famiglie cristiane colla 
recente Enciclica del 20 dicembre 1935. Ri
porteremo altra volta le parole del Vicario di 
Cristo che illustrano la dignità, la missione e la 
responsabilità dei ministri di Dio; qui ci 
vengono proprio a proposito le auguste gene
rali esortazioni di S. Santità alla preghiera, 
all’azione cattolica, alla cristiana educazione 
della famiglia per favorire lo sviluppo e l’in
cremento delle vocazioni sacerdotali.

(...quantunque debba sempre tenersi ben ferma 
— così l’augusto Pontefice — la verità che il 
numero da sè non dev'essere la principale preoc
cupazione di chi lavora per la formazione del 
clero, tutti però devono sforzarsi che si moltipli
chino i validi e strenui operai della vigna del 
Signore, tanto più che i bisogni morali della 
società anziché diminuire, vanno crescendo.

La preghiera.
E fra tutti 1 mezzi per sì nobile scopo, il più 

facile insieme ed il più efficace è anche il più 

universalmente accessibile a tutti, e quindi tutti 
devono assiduamente usarlo, cioè la preghiera, 
secondo il comando di Gesù Cristo stesso: « La 
messe è veramente copiosa, ma gli operai sono 
pochi; pregate adunque il padrone della messe, 
che mandi operai alla sua messe ». E quale 
preghiera può essere più gradita al Cuore > San
tissimo del Redentore ? Quale preghiera può 
sperare d'essere esaudita più prontamente e più 
abbondantemente di questa che è sì conforme 
alle ardenti aspirazioni di quel Cuore divino? 
« Chiedete e vi sarà dato »; chiedete dei buoni e 
santi sacerdoti e il Signore non li negherà alla 
sua Chiesa, come sempre ne ha concessi attraverso 
i secoli, anche in tempi che meno sembravano 
propizi al fiorire di vocazioni sacerdotali, anzi 
proprio allora in maggior copia, come attesta 
anche solo l'agiografia cattolica del secolo XIX, 
così ricca di nomi gloriosi dell'uno e dell'altro 
clero; fra i quali brillano come astri di prima 
grandezza quei tre veri giganti di santità, 
esercitata in tre campi così diversi, che Noi 
stessi avemmo la consolazione di cingere del
l'aureola dei Santi: S. Giovanni Maria Vianney, 
S. Giuseppe Benedetto Cottolengo, S. Giovanni 
Bosco.

Il contributo dell’Azione Cattolica.

Non bisogna però trascurare le diligenze 
umane, onde coltivare il prezioso seme della vo
cazione che Dio largamente sparge nei cuori 
generosi di tanti giovani; e quindi lodiamo e 
benediciamo e raccomandiamo con tutto l'animo 
Nostro quelle opere salutari che in mille forme 
e con mille sante industrie suggerite dallo Spirito 
Santo mirano a custodire, a promuovere, ad aiu
tare le vocazioni sacerdotali. « Per quanto pos
siamo pensarvi, — afferma l'amabile Santo 
della carità, Vincenzo de' Paoli, — troveremo 
sempre che non avremmo potuto contribuire a 
niente di più grandioso che a fare dei buoni 
sacerdoti ». Nulla infatti vi è di più accetto a 
Dio, di più onorifico alla Chiesa, di più proficuo 
alle anime, che il dono prezioso di un santo sa
cerdote. E quindi, se chi offre un bicchier d'acqua 
a uno de' più piccoli tra i discepoli di Cristo 
« non perderà la sua ricompensa », quale mercede 
non avrà colui che mette per così dire nelle 
mani pure di un giovane levita il sacro calice 
in cui rosseggia il Sangue della Redenzione, e 
lo aiuta a sollevarlo al cielo arra di pacificazione 
e di benedizione per l'umanità?

E qui il Nostro grato pensiero corre di nuovo 
a quell'Azione Cattolica da Noi così costante- 
mente voluta, promossa, difesa, la quale, come 
partecipazione del laicato all'apostolato gerarchico
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Torino. - Il Rettor Maggiore compie la funzione nella basilica di Maria Ausiliatrice

della Chiesa, non può disinteressarsi di questo 
vitale problema delle vocazioni sacerdotali. 
E difatti, con Nostra intima consolazione, la 
vediamo in ogni luogo distinguersi, come in ogni 
altro campo di cristiana attività, così in modo 
speciale in questo; e certamente il più ricco premio 
di tale sua operosità è appunto la copia veramente 
mirabile di vocazioni sacerdotali e religiose che 
vanno fiorendo in seno alle sue organizzazioni 
giovanili, mostrando con ciò di essere non solo 
un terreno fecondo di bene, ma anche una ben 
custodita e ben coltivata aiuola, dove i fiori più 
belli e più delicati possono svilupparsi senza pe
ricolo. Sentano tutti gli ascritti all'Azione Cat
tolica l'onore che con ciò ricade sulla loro asso
ciazione e si persuadano che il laicato cattolico 
in nessun'altra* maniera meglio che col collaborare 
a questo accrescimento delle file del clero secolare 
e regolare parteciperà davvero all'alta dignità 
di « regale sacerdozio » che il Principe degli Apo
stoli attribuisce a tutto il popolo dei redenti.

La collaborazione della famiglia.

Ma il primo e più naturale giardino, dove de
vono quasi spontaneamente germinare e sbocciare 
i fiori del santuario, è sempre la famiglia vera
mente e profondamente cristiana. La maggior 
parte dei Santi Vescovi e Sacerdoti, « le cui lodi 

celebra la Chiesa », devono l'inizio della loro 
vocazione e della loro santità agli esempi ed inse
gnamenti di un padre pieno di fede e di maschia 
virtù, di una madre casta e pia, di una famiglia 
in cui regnava sovrana con la purezza dei costumi 
la carità di Dio e del prossimo. Le eccezioni a 
questa regola di ordinaria provvidenza sono 
rare e non fanno che confermare la regola stessa. 
Quando in una famiglia i genitori, ad esempio 
di Tobia e di Sara, domandano a Dio una nu
merosa posterità « nella quale venga benedetto 
in eterno il nome del Signore », e la ricevono con 
gratitudine come dono celeste e come prezioso 
deposito, e si sforzano di instillare ai figli fin 
dai primi anni il santo timor di Dio, la cristiana 
pietà, una tenera devozione a Gesù Sacramentato 
e alla Vergine Immacolata, il rispetto e la venera
zione per i luoghi e le persone sacre; quando i 
figli vedono nei genitori il modello di una vita 
onesta, laboriosa e pia; quando li vedono amarsi 
santamente nel Signore, li scorgono spesso 
accostarsi ai Santi Sacramenti, obbedire non 
solo alle leggi della Chiesa circa l'astinenza e il 
digiuno, ma anche allo spirito della cristiana 
mortificazione volontaria: quando li vedono 
pregare anche in casa riunendo intorno a sè 
tutta la famiglia perchè la comune prece s'inalzi 
più gradita al cielo; quando li sanno compas
sionevoli alle miserie altrui e li vedono dividere coi 
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poveri il molto o il poco che posseggono, è ben 
difficile che, mentre tutti cercheranno di emulare 
gli esempi paterni, qualcuno almeno di tali figli 
non senta nell'animo suo l'invito del divino 
Maestro: a Vieni dietro a me» e «Io ti farò 
diventare pescatore di uomini ». Fortunati quei 
genitori cristiani, i quali, anche se di queste 
divine visite, di queste divine chiamate rivolte ai 
loro figli, non fanno l'oggetto delle più fervide 
preghiere, come più spesso di oggi avveniva in 
tempi di maggior fede, almeno non ne hanno 
paura, e sanno scorgere in esse un insigne onore, 
una grazia di predilezione e di elezione del 
Signore per la loro famiglia!

Si deve invece purtroppo confessare che 
spesso, troppo spesso, i genitori, anche quelli che 
si gloriano di essere sinceramente cristiani e 
cattolici, specialmente nelle classi più elevate e più 
colte della società, sembra che non sappiano 
rassegnarsi alla vocazione sacerdotale e religiosa 
dei loro figli e non si fanno scrupolo di combattere 
la divina chiamata con ogni sorta di argomenti, 
anche con mezzi che possono mettere a repentaglio 
non la sola vocazione ad uno stato più perfetto, 
ma la coscienza stessa e l'eterna salute di quelle 
anime che pur dovrebbero essere loro cosi care. 
Il qual deplorevole abisso, come quello già mala
mente invalso nei secoli passati di costringere 

invece i figli allo stato ecclesiastico anche senza 
alcuna vocazione nè idoneità, non torna certo 
ad onore di quelle stesse classi sociali più alte che 
ora sono così poco rappresentate, generalmente 
parlando, nelle file del clero: poiché, se le dissi
pazioni della vita moderna, le seduzioni che, 
specie nelle grandi città, eccitano precocemente le 
passioni giovanili, le scuole in molte regioni così 
poco favorevoli allo sviluppo di simili vocazioni 
sono in molta parte causa e triste spiegazione 
della scarsità di esse in tali famiglie agiate e 
signorili, non si può negare che ciò arguisce anche 
una lacrimevole diminuzione di fede nelle famiglie 
stesse. Difatti, se si guardassero le cose al lume 
della, fede, quale più alta dignità potrebbero i 
genitori cristiani desiderare per i loro figli, quale 
ministero più nobile di quello che come abbiamo 
detto, è degno della venerazione degli uomini 
e degli Angeli? Una lunga dolorosa esperienza 
poi insegna che una vocazione tradita (non si 
creda troppo severa la parola!) è fonte di lagrime 
non solo per i figli, ma anche per gli sconsigliati 
genitori; e Dio non voglia che tali lagrime siano 
troppo tardive, da diventare lagrime eterne ».

Meditiamo queste parole del Vicario di 
Cristo ed impegniamoci a favorire quanto ci 
è possibile le vocazioni sacerdotali e religiose.

Madrid. - S. E. il Vescovo di Pamplona Mons. Olaechea compie la funzione della Vestizione dei chierici salesiani.
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SOTTO LA CUPOLA 
DELL’AUSILIATRICE

Il mese di dicembre fu un mese di parti
colare fervore religioso, acceso anzitutto dal 
triduo dell’Immacolata predicato in Maria 
Ausiliatrice dal M. Rev. Padre Cavriani, S. J. e 
dal salesiano D. P. Ferrerò. Artigiani e stu
denti prepararono le domande d’iscrizione 
alle tradizionali Compagnie religiose fondate 
da Don Bosco ed all’Associazione giovanile 
interna di Azione Cattolica, sicché per la 
festa dell’Immacolata tutti i quadri erano 
completi. La sera della vigilia, l’Oratorio festivo 
ospitò nel suo nuovo teatro le rappresentanze 
della gioventù di Azione Cattolica diocesana 
per la premiazione annuale delle gare di Reli
gione, presieduta dall’Em.mo Card. Arcivesco
vo Maurilio Fossati. Tenne il discorso ufficiale 
il dott. Lazzati presidente della G. C. di Milano. 
Il giorno dell’Immacolata, dopo la messa 
solenne, i giovani interni ascritti all’A. C. 
furono raccolti dal Direttore nella cappella 
di S. Francesco di Sales per l’accettazione, le 
promesse e la benedizione delle tessere, che 
furono poi. distribuite insieme ai distintivi, 
la sera nel teatro, gremito di pubblico, nel corso 
di una magnifica accademia d’omaggio alla 
Vergine. Con appassionata eloquenza Don 
Cojazzi illustrò i compiti dell’Azione Cattolica 
infervorando i giovani al nobile apostolato. 
Una vera e cara sorpresa ci fece il Nunzio Ap. 
di Haiti e Santo Domingo S. E. Mons. Fietta, 
che con delicatissimo pensiero venne apposi
tamente a celebrare la S. Messa all’altare di 
S. Gio. Bosco, mentre a Santo Domingo si 
consacrava Arcivescovo il nostro confratello 
Mons. Pittini, per implorargli l’assistenza del 
Padre nel nuovo ministero.

Il 12 dicembre si celebrò un solenne funerale 
di suffragio per l’anima del compianto Segre
tario del Capitolo Superiore, D. Calogero 
Gusmano. Coi salesiani e giovani intervennero 
le Figlie di Maria Ausiliatrice, personalità 
distinte del clero e del laicato, Dame Patro
nesse e Cooperatori e gli illustri Sanitari 
che tanto avevano fatto per alleviare le sue 
sofferenze.

Visitatori illustri:
Il Ministro del Re del Siam.

Il 17 dicembre gli alunni artigiani che si 
trovavano nei singoli laboratori ebbero la cara 
improvvisata d’una visita illustre. S. E. Phra 
Riem Virajaphak, Ministro di S. M. il Re del 
Siam in Italia e Francia, passando a Torino 

per recarsi a Roma, era sceso all’Oratorio 
accompagnato dal Console Gr. Uff. Nob. 
Paolo Bodo, dal Segretario della Legazione 
e dal Comm. arch. Mario Tamagno, per visi
tare la Casa-Madre delle Opere salesiane, e li 
volle sorprendere al lavoro. Accolto dal signor 
Don Candela, direttore generale delle nostre 
scuole professionali, che, col Direttore del
l’Oratorio D. Santini, gli fece gli onori di casa, 
S. E., fervente cattolico, sostò dapprima a 
lungo nella basilica di Maria Ausiliatrice in 
adorazione a Gesù Sacramentato ed in preghiera 
all’altare di S. Giovanni Bosco, poscia trascorse 
di laboratorio in laboratorio ammirando il 
funzionamento delle nostre scuole, la disci
plina, l’applicazione ed i progressi degli allievi. 
Nel corso della visita il Ministro diede notizie 
ai Superiori delle nostre missioni in Siam, 
esprimendo la più alta soddisfazione e confor
tandoci ancora una volta di quella benevolenza 
che Sovrani ed Autorità prodigano così larga
mente nel Regno ai Figli di Don Bosco. 
S. E. ha suscitato nel nostro cuore la più viva 
ammirazione e vi ha lasciato il più grato ri
cordo.

S. Em. il Card. Shuard, 
Arcivescovo di Reims.

Dieci giorni dopo, tornando da Roma col 
cappello cardinalizio, sostava all’Oratorio 
l’Em.mo Arcivescovo di Reims, il Card. 
Emanuele Celestino Shuard, accolto a festa 
dal Rettor Maggiore, dai Superiori e dai 
giovani nel grande salone-teatro, al suono 
dell’Inno Pontificio. Un giovinetto gli porse 
l’omaggio di tutti i compagni, in un fervido 
discorso in lingua francese, ricordando con 
gratitudine la benevolenza che l’Em.mo porta 
ai Salesiani della sua diocesi e specialmente 
ai nostri aspiranti della Casa di Binson. S. Emi
nenza rispose protestando la sua ammirazione 
e il suo affetto per Don Bosco e per l’opera 
sua e, rallegrandosi coi giovani per l’ottima 
educazione che ricevono, li esortò ad essere 
sempre degni di tanto Padre.

L’indomani celebrò nelle camerette di Don 
Bosco, poi visitò la Casa-Madre, i principali 
nostri Istituti cittadini, ed il Cottolengo, ri
partendo in serata per Reims.

Natale - La “strenna pel 1936”.
La novena del santo Natale fu predicata 

dal nostro Don Panciatichi e dal Barnabita 
P. Favero.

A Natale la basilica non bastò alla folla di 
popolo accorso per la Messa di mezzanotte
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S. E. il Ministro del Re del Siam coi sig D. Candela e il seguito.

cantata dal sig. Don Giraudi, e si gremì tutta 
la mattina alle varie messe e nel pomeriggio 
alle due funzioni vespertine.

Nonostante il maltempo non mancarono 
gruppi di pellegrini anche nel mese di dicembre. 
Nei giorni migliori i muratori continuarono a 
gettar fondamenta, portando a livello del cor
tile quasi tutto il perimetro della intercapedine.

L’anno si chiuse colla tradizionale funzione 
di famiglia della comunicazione della « strenna ». 
Alle 19, salesiani, giovani e parrocchiani si 
raccolsero nella basilica di Maria Aus. e, dopo 
apposito fervorino di D. Mellica, intonarono il 
Te Deum e ricevettero la benedizione euca
ristica. Salesiani, giovani e famigli ritornarono 
poi nel Santuario per le orazioni della sera, e 
S. E. Rev.ma Mons. Guerra, in assenza del 
Rettor Maggiore, annunciò e commentò la 
strenna che il sig. D. Ricaldone* seguendo 
l’esempio di D. Bosco e dei suoi successori, 
fissò per quest’anno nella pratica della povertà 
con queste parole: La conoscenza, l'amore e 
la pratica della povertà evangelica ci procura 
felicità temporale e beni eterni. Nella breve 
allocuzione S. E. esortò ancora una volta alle 
massime economie, che anche senza le tristi 
sanzioni odierne devono sempre distinguere 
la vita dei veri cristiani per permettere l’eser
cizio continuo della carità.

Il bilancio spirituale del Santuario si è 
chiuso al 31 dicembre con 495.000 Comunioni 
e 26.000 sante Messe.

S. Eminenza il Cardinale Shuard 
Arcivescovo di Reims
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DALLE NOSTRE CASE
ITALIA. - Borgo S. Lorenzo. - L’inaugu

razione dell’Orfanotrofio Romanelli.

L’Em.mo Card. Arcivescovo Elia Dalla 
Costa ha benedetto ed inaugurato solennemente 
il 23 novembre u. s. i nuovi grandiosi locali 
dell’Orfanotrofio « C. Romanelli e D. A. Bru
schi », diretto dai Salesiani.

Accompagnavano Sua Eminenza il Podestà 
del Comune cav. uff. Giovanni Bandini e il 
cav. Maurizio Borri, presidente della Com
missione Amministrativa della Pia Opera, 
fondata dal cav. Carlo Romanelli, e dalla 
signora Bruschi che donarono signorilmente 
un palazzo ed un podere.

Col comm. Spinosi in rappresentanza di 
S. E. il Prefetto della Provincia ed il Provvedi
tore agli Studi comm. De Carli erano le mas
sime autorità religiose, politiche e civili, distinte 
personalità ed insigni benefattori.

L’ampio piazzale dell’Istituto, affollatissimo, 
era tutto imbandierato.

La cerimonia inaugurale si svolse nel teatrino. 
Sul palcoscenico, tra festoni di bandiere tri
colori, era un grande ritratto di San Giovanni 
Bosco. Dopo canti e poesie di omaggio dei 
nostri alunni a Sua Eminenza, hanno parlato 
nobilmente il Podestà, il presidente della 
Commissione Amministratrice della Pia Opera, 
il Pievano Don Ugo Corsini e il Direttore.

Sua Eminenza chiuse la cerimonia con 
nobili parole ed un commosso saluto ai sol
dati che combattono in terra africana.

Alla cerimonia hanno aderito: S. E. il 
Maresciallo d’Italia conte Guglielmo Pecori 
Giraldi, senatore del Regno, S. E. Pedrazzi, 
R. Ambasciatore d’Italia a Madrid, che fece 
tanto per l’Opera salesiana, il deputato on. 
dott. Angiolo Tarchi e l’ing. Del Poggetto, 
progettista dei lavori di ampliamento e restauro.

Dal teatro, autorità e pubblico passarono alla 
riedificata chiesa del SS. Crocifisso, ove Sua 
Eminenza rivolse ancora un paterno discorso 
poi impartì la benedizione eucaristica

Sant’Agata di Militeilo. - Inaugurazione 
dell’Istituto Sacro Cuore.

Innalzato dalle fondamenta su disegno sem
plice ed elegante, in una posizione incantevole, 
in mezzo a giardini, fra verdi colline e il mare, 
l’Istituto che la munificenza di due benemerite 
Cooperatrici, le sorelle Zito, ha offerto ai Sale

siani, fu inaugurato solennemente il 24 no
vembre u. se. La partecipazione piena, vivis
sima della cittadinanza, con a capo le Autorità, 
dimostrò, con la profonda devozione a San 
Giovanni Bosco, la gioia generale per la novella, 
benefica istituzione.

La festa preceduta da un triduo predicato 
nel duomo dal nostro Don Fasulo, fu allietata 
dalla presenza del Vescovo di Patti e dell’Ispet
tore salesiano Don Renato Ziggiotti.

Al mattino S. E. Mons. Mantiero benedisse 
la novella chiesa del S. Cuore e vi celebrò la 
S. Messa. Tutti i fedeli che la gremivano rice
vettero dalle mani del Pastore la santa Comu
nione.

Alle dieci, in duomo, gremito, seguì la Messa 
solenne celebrata dall’Ispettore salesiano con 
assistenza pontificale del Vescovo che pronun
ziò un’affettuosa omelia.

Alle dodici nel teatro del novello istituto si 
svolse la cerimonia inaugurale

Dopo la benedizione della bandiera, pronun
ziarono discorsi caldi di amor patrio, di fervore 
salesiano e di riconoscente ammirazione per le 
sorelle Zito, il Vescovo, il Commissario Pre
fettizio, Dr. Longo, un giovanetto e l’Ispettore 
salesiano.

Nel pomeriggio tutta la popolazione col Ve
scovo recante la reliquia di S. Giovanni Bosco, 
colle Autorità e colle Associazioni, per le vie 
principali imbandierate e addobbate, sfilò in 
processione dal duomo al novello istituto. 
Quivi nel vasto spiazzale esterno, dopo il canto 
dell’inno di Don Bosco eseguito a voce di po
polo con accompagnamento di banda e un 
fervido discorso di Don Fasulo, il Vescovo im
partì la benedizione col Divinissimo.

L’Ostia santa era racchiusa in un artistico e 
ricchissimo ostensorio per la cui costruzione le 
sorelle Zito avevano dato tutto l’oro di famiglia.

Particolare edificante, che spiega i trionfi di 
Don Bosco e l’incremento dell’Opera salesiana 
in Sicilia.

Fervore di Azione Salesiana in tutta la
Sicilia.

All’attività di benemeriti Decurioni e pii 
Cooperatori si devono infatti le magnifiche, 
trionfali manifestazioni salesiane svoltesi nella 
generosa isola in occasione delle feste di 
S. Giovanni Bosco, di cui abbiamo fatto cenno 
nei numeri precedenti.
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Dobbiamo aggiungere altre fervide manife
stazioni svoltesi, da agosto a novembre del 
1935, sotto gli auspici di S. Giovanni Bosco a 
S= Teresa Riva, a Valguarnera, a Mussomeli, 
a Partanna, a Castelvetrano, a Castellammare 
del Golfo, a Cammarata, a S. Giovanni Ge
mini, a Palermo, a Lercara, a Patti, a Naso.

Il nostro propagandista Don Fasulo con nu
merosi discorsi tenuti nelle chiese e numerose 
conferenze con proiezioni tenute in saloni e 
teatri pubblici, illustrando la figura e le opere 
di S. G. Bosco, ha potuto promuovere, inten
sificare e allargare la cooperazione salesiana.

Dovunque piena, entusiastica la partecipa
zione di Autorità, di Associazioni religiose e 
civili e di masse popolari.

A Monomeli partecipò personalmente il Ve
scovo di Caltanissetta, S. E. Mons. Jacono; a 
Paterno intervenne, col Vicario generale del- 
l’Archidiocesi di Catania, rev.mo Mons. Car
melo Scalia, il Vescovo di Acireale, S. E. 
Mons. Russo; a Patti diede ogni incoraggia
mento alle feste e alla cooperazione salesiana 
S. E. Mons. Mantiero.

Interpreti del sentimento popolare per 
suggerimento dei decurioni locali, i Podestà 
di S. Teresa Riva, di Carini e di Palermo 
deliberarono di intitolare vie cittadine a don 
Bosco Santo.

Degna di particolare nota la propaganda 
fatta fra le masse giovanili.

Per iniziativa dei benemeriti Decurioni, 
dal R. Provveditore agli Studi e dalle Autorità 
scolastiche fu disposto d’iniziare l’anno sco
lastico con funzioni religiose in omaggio al 
Santo educatore, Apostolo della gioventù.

Il vasto movimento salesiano ha portato 
un grande risveglio di pietà cristiana.

ARGENTINA. Buenos Aires. - Un segre
tariato pel teatro salesiano.

L’Ispettore Don Reyneri, per salvare i gio
vani dalla morbosità del cinematografo, ha dato 
nuovo impulso al teatrino salesiano, secondo le 
norme di Don Bosco, fondando un segreta
riato di antichi allievi con queste finalità:

i) formazione di un archivio di opere dram
matiche che rispondano allo spirito di Don 
Bosco;

2) vigilanza su tutte le rappresentazioni dei 
Circoli di ex-allievi, perchè corrispondano al 
criterio salesiano;

3) bando di concorsi fra le varie Unioni 
ex-allievi per produzioni intonate alla peda
gogia di Don Bosco;

4) coordinazione delle sezioni dramma
tiche degli ex-allievi per offrire ai giovani dei 
diversi collegi salesiani spettacoli proporzio
nati.

La Commissione centrale di moralità isti
tuita dall’Azione Cattolica ha applaudito alla 
bella iniziativa, e Vescovi e personalità civili 
l’hanno incoraggiata con nobili messaggi.

Nel dicembre u. se. si è chiuso il concorso 
per 7 produzioni drammatiche, col verdetto di 
una Giuria molto competente, e si fece una 
vera festa per la distribuzione dei premi in uno 
dei maggiori teatri della città.

Grande entusiasmo ovunque; preludio di un 
generale risorgimento di un mezzo educativo 
così efficace.

— Buenos Aires. - Giubileo d’oro del 
collegio “Santa Caterina”.

Una modestissima cappella dedicata alla 
Santa ed una piccola scuola costruita da Don 
Marcellino Rodriguez nel 1861, era, agli inizi, 
il collegio che il fondatore affidava ai Salesiani 
nel 1885, e che nell’agosto u. se. celebrava il 
suo giubileo d’oro. Lo sviluppo meraviglioso 
raggiunto in 50 anni segna due date: 1896, 
1901, ampliamento della chiesa e sistemazione 
del collegio coronato dalla più bella torre della 
città, omaggio a Cristo Redentore. Oltre 15.000 
alunni, usciti dalle sue scuole, occupano ora 
posti onorevoli in società, e falangi ancor più 
numerose sono cresciute allo spirito di Don 
Bosco nell’annesso Oratorio festivo. Naturale 
quindi che il ciclo delle feste sia stato aperto 
dalla fiorentissima Unione ex-allievi la quale si 
strinse attorno all’Arcivescovo, ora Em.mo 
Card. Giacomo Copello, fin dalle prime ore 
del mattino per la santa messa e la comunione 
generale, infervorata dalla paterna parola del
l’amato Pastore. Pontificò la messa solenne 
l’Ecc.mo Arcivescovo di Salta, il salesiano 
Mons. Tavella e tenne il discorso di circo
stanza il vicario castrense Mons. Calcagno. Alla 
chiusura dei festeggiamenti intervenne il Nun
zio Apostolico S. E. Mons. Cortesi che celebrò 
la messa della comunione generale. Pontificò 
poi la messa solenne l’Ecc.mo Vescovo di 
Viedma, il salesiano Mons. Esandi, con assi
stenza pontificale dell’Arcivescovo di Salta 
Mons. Tavella. Tenne il pulpito D. Pesce 
Battilana. Dopo la funzione, nel cortile del Col
legio, venne inaugurata una lapide d’omaggio 
a Don Bosco ed ai Salesiani offerta dagli Ex
allievi, a perenne memoria di dieci lustri di 
vita rigogliosa.
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— Rawson. - La prima visita pastorale 
di S. E. Mons. Esandi. - Una via de
dicata a D. Vacchina.
La capitale del Chubut ha accolto con im

menso entusiasmo il suo Pastore confortando

Buenos Aires. - Collegio e chiesa di Santa Caterina.

di pietà e divozione il suo ministero. Commo
ventissima la comunione dei carcerati distri
buita da Mons. Vescovo il quale volle dedicare 
tutte le sue cure ai detenuti del grande peni
tenziario. Le autorità colsero l’occasione della 
presenza di S. E. per la solenne inaugurazione 
di una via dedicata al compianto missionario 
Don Bernardo Vacchina cui gli Ex-allievi tribu
tarono un caldo omaggio di affettuosa vene
razione.

AVANA. Cuba.

La divozione a S. Giovanni Bosco ha preso 
tanta fiamma in Cuba che pel primo anniver
sario della canonizzazione già era ultimato un 
magnifico altare di marmo in puro stile romano 
dedicato al Santo. Lo benedisse il Direttore 
diocesano dei Cooperatori alla presenza degli 
alunni del nostro Collegio, di numerosi Coo
peratori ed Ex-allievi opportunamente prepa
rati alla festa da un triduo di predicazione. 
Cantò la messa solenne D. Misieri e fece il 
discorso ufficiale Mons. Amigò.

BRASILE. - S. E. Mons. Mourao vescovo 
di Cafelandia.
Nell’ultimo Concistoro il Santo Padre Pio XI 

ha traslato alla chiesa cattedrale di Cafelandia 
il nostro Confratello S. E. -Rev.ma Mons. 
Enrico Mourao, che in pochi anni di episcopato 
ha saputo imprimere alla diocesi di Campos 
un ritmo di vita e di attività religiosa veramente 
ammirabile. Auguriamo allo zelantissimo Pasto
re altrettanto successo nella nuova diocesi 
ove il suo ministero avrà un maggior campo 
d’azione.

— Manaos. - Posa della prima pietra del 
nuovo Istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice.

Il 16 agosto u. s., anniversario della nascita 
del nostro Santo Fondatore, fu scelto per la 
posa della prima pietra del nuovo Collegio 
« Maria Ausiliatrice » a Manaos. La cerimonia 
segnò una festa per tutta la cittadina, e riuscì 
particolarmente solenne per la partecipazione 
di Mons. Massa, Amministratore Apostolico 
del Rio Negro, dell’Ispettore Salesiano Don 
Selva, del Governatore dello Stato, del Depu
tato Federale, del Direttore generale dell’Istru
zione Pubblica, del Prefetto, nonché di altre 
personalità ecclesiastiche, civili e militari del 
luogo e di un buon numero d’invitati. La prima 
pietra fu benedetta da Monsignore, e con
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Siviglia. - S. Em. il Cardinale rivolge la parola al numeroso uditorio dopo la benedizione delle Scuole.

l’aiuto dello stesso Governatore, da lui collo
cata nel luogo preparato, al suono della banda, 
fra gli applausi e l’entusiasmo di tutti gli inter
venuti. Poi, al canto dell’inno nazionale, sfila
rono le trecento alunne della nostra scuola, 
chiudendo la festa, con un riuscito saggio 
ginnastico.

SPAGNA. Alicante. - Per la ricostruzione
del Collegio Salesiano.

Con vera commozione abbiamo appreso che 
un bel gruppo di Ex-allievi ha preso l’inizia
tiva di ricostruire il grandioso Collegio Sale
siano, devastato dall’ultima rivoluzione. Era 
l’opera più popolare della città, destinata pro
prio ai giovani della classe operaia che la rivo
luzione ha rigettato nella strada. Il Signore 
benedica gli sforzi dei generosi perchè possano 
condurre a termine cotanta impresa nel minor 
tempo possibile per la salvezza di tante anime.

— S. José del Valle. - XXV dell’Istituto
Salesiano. A

L’Istituto Salesiano che ospita il noviziato e 
lo studentato filosofico ha celebrato il XXV di 
fondazione con una settimana di devote fun

zioni, inaugurando un grazioso busto di San 
Gio. Bosco. Gran fervore all’Ora santa per le 
vocazioni sacerdotali e salesiane e slancio apo
stolico all’accademia missionaria organizzata dal 
circolo « D. Andrea Beltrami ». Il triduo fu 
predicato da direttori salesiani formati nella 
stessa casa. L’Ispettore D. Pastor benedisse il 
busto di Don Bosco e presiedette la cerimonia 
di inaugurazione d’una lapide all’insigne bene
fattore del collegio Rafaele Romero. Alla festa 
intervennero anche Salesiani e giovani del col
legio di Utrera colla banda e coi cantori.

— Siviglia. - Inaugurazione delle Scuole 
Salesiane in Borgo Triana.

Una delle più calde aspirazioni dell’attuale 
Rettor Maggiore, quand’era direttore della 
Casa salesiana di Siviglia, è ornai consolante 
realtà. Il 2 ottobre u. s. l’Em.mo Card. Ilun- 
dain, arcivescovo, ha benedetto ed inaugurato 
le nuove Scuole salesiane al borgo Triana con 
una festa indimenticabile. Sua Eminenza com
mentò il sacro rito con una paterna allocuzione, 
rievocando le figure dei due principali bene7 
fattori ed esprimendo tutta la sua gioia nel 
vedere affidata l’educazione della gioventù alla 
Società Salesiana, che l’approvazione della 

45



Chiesa ed un’esperienza ornai mondiale accre
ditano con tanto plauso. Indugiatosi quindi a 
trattare del rispetto che si deve all’anima dei 
fanciulli, conchiuse coi voti più ardenti pel 
successo di un’opera così provvidenziale. Ter
minata la funzione religiosa S. Eminenza prese 
posto sul palco d’onore fra le autorità e perso
nalità intervenute e presiedette l’accademia 
inaugurale. Calorosi applausi salutarono un 
telegramma del Rettor Maggiore che annun

ziava l’erezione canonica fatta dalla S. Sede. 
Prese quindi la parola il Presidente della Giunta 
« Pro Scuole Salesiane » sig. Sarmiento che 
iniziò il suo discorso rilevando la prospettiva 
di un urgente ampliamento: « Poiché — disse 
— stiamo inaugurando tre corsi che potranno 
ospitare 150 alunni, ed abbiamo già oltre due
mila domande ». Al discorso ufficiale seguirono 
appropriate declamazioni dei fanciulli ed infine 
il ringraziamento dell’Ispettore Don Pastor.

Lima (Perù). - In occasione del Congresso Eucaristico Nazionale, i Salesiani hanno promosso la ‘Settimana 
dell’operaio”, e la Chiesa di Maria Ausiliatrice si è gremita di operai.

Un angolo della Chiesa durante una predica.

— Avete trovato qualche nuovo Cooperatore?
— Gli avete spiegato quali sono i suoi impegni?
— Avete inviata la domanda di iscrizione alla Pia Unione 

ed il suo preciso indirizzo alla Direzione Generale - Via Cotto
lengo, 32 - Torino 109 ?

— Attendiamo la risposta da tutti i Cooperatori.
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DALLE NOSTRE MISSIONI

La Kafubu (Katanga). « Superiori ed alunni attorno al Sig. Don Candela nell’ultima sua visita»

In viaggio pel Siam. - Cogli operai 
italiani diretti in A. O.

Veneratissimo Padre,

Le scrivo dalla prima tappa del nostro viaggio 
per farle giungere nostre notizie. Grazie a 
Dio, abbiamo avuto fin qui un viaggio felicis
simo sotto ogni riguardo. Il mare in tutti questi 
12 giorni sempre calmo. Nessuno, nè fra i 
Chierici nè tra le Suore, ebbe a soffrire il 
« mal di mare ».

Ogni giorno celebrai la santa Messa nel 
« Salone di Lettura » di Ia classe — una vera 
cappellina — dove si facevano tutte le pratiche 
di pietà.

A Brindisi sono saliti 280 operai italiani che 
andavano in Abissinia (la maggior parte, delle 
Puglie, o di Modena).

Poco per volta me li son fatti amici, poi li 
ho invitati per una serata di canto, ed hanno 
imparato la lode, Stella del mare, che sapevano 
le Suore. Erano molto contenti. All’indomani 
ho chiesto al Comando di poter celebrar loro 
la santa Messa il giorno prima che sbarcassero, 
e mi fu gentilmente concesso. Sono andato 
subito nel loro refettorio di IIIa classe a comu
nicare la notizia e l’hanno ricevuta con degli 

« evviva » formidabili. Li ho invitati allora per 
la sera, mettendomi a disposizione per le con
fessioni affinchè quelli che desiderassero po
tessero comunicarsi, alla Messa. Intervennero 
tutti. Dopo un canto, tenni loro una breve istru
zione, sul ponte della nostra classe, dove erano 
anche altri passeggeri e poi mi misi a confessare 
all’aria libera.

L’indomani, messa solenne in IIIa classe. 
C’erano anche le Suore e i Chierici. Settan- 
tadue operai fecero la santa Comunione.

Sbarcando a Massaua ci salutarono ricono
scenti gridando: « Per i Missionari di Don 
Bosco! eja, eja, alalà! ».

A Port Said siamo discesi a salutare i nostri 
Confratelli che dirigono le « Regie Scuole 
Italiane » e fummo accolti molto affettuosa
mente.

Oggi, alle tre pomeridiane arrivammo, a Dio 
piacendo, a Bombay, donde le spedisco questa 
lettera. Le scriverò nuovamente da Singapore. 
Intanto ci benedica e mi creda per tutti

Bombay, 20 novembre 1935.

Aff.mo in G. C.
Sac. Giuseppe Molas.

Miss. Sai.
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CONGO BELGA - Katanga.
Un ciclone spaventoso sulla nostra 

Missione di La Kafubu.
Amatissimo Padre,

Una ben dolorosa notizia! Il 14 novembre 
u. se. verso mezzogiorno, mentre la città di 
Elisabethville veniva sorpresa da uno di quegli 
uragani che si abbattono ogni anno sulla re
gione nel periodo delle piogge, la nostra mis
sione di La Kafubu veniva devastata da un tre
mendo ciclone di violenza inaudita. Un’alta 
tromba d’acqua, turbinando pazzamente con 
velocità fantastica raggiunse dapprima l’edi
fìcio del seminario maggiore scoperchiando il 
tetto e assorbendo addirittura letti e mobili 
del gran dormitorio, mentre confratelli e chie
rici ignari del pericolo, stavano raccolti in una 
sala vicina. Passando poi sopra la vasca sca
vata tra il seminario e l’ala sinistra della resi
denza missionaria, la colonna d’acqua, quasi 
avesse aumentato ancora la sua forza, investì 
in pieno l’edificio e lo sfondò con una breccia 
di quindici metri, asportando anche il tetto 
delle parti rimaste in piedi. Quindi, con una 
curva capricciosa scoperchiò l’atrio centrale e, 
raggiunta l’ala destra devastò il dormitorio e il 
refettorio, sventrò l’appartamento dei missio
nari e andò a sciogliersi nel cuore della foresta. 
Tutto questo, in un batter d’occhio. S’immagini

il panico degli alunni e dei superiori. Superato 
il primo spavento questi si precipitarono verso 
le rovine ed ecco ai loro occhi lo spettacolo più 
raccapricciante. Nell’ala sinistra del fabbricato, 
alla sorpresa del ciclone, si trovavano 80 alunni 
assistiti dal maestro, sacerdote. La massa 
d’acqua aveva rovesciato i muri, spaccato i 
banchi e lasciato nella breccia un cumulo di 
macerie. Sotto le macerie quattro ragazzi morti; 
altri quindici gemevano spaventosamente feriti. 
Il confratello ferito anch’egli non capiva più 
nulla, in preda a penosa commozione nervosa. 
Delle quattro vittime più colpite una aveva un 
piede nettamente reciso, un’altra la testa lette
ralmente spaccata, e due orrendamente schiac
ciati. Ebbero appena il tempo di ricevere 
l’estrema unzione dalle mani del Direttore che, 
trovandosi provvidenzialmente in giro per la 
missione, proprio sul ponte che attraversa La 
Kafubu quando cominciava a scatenarsi il ci
clone, era rientrato di corsa, senza tuttavia so
spettare tutto quello che sarebbe successo in 
un baleno. Sotto l’atrio d’ingresso s’incontrò 
nella massa degli allievi neri terrorizzati che gli 
dissero che tutti gli altri, missionari e chierici, 
erano rimasti uccisi. Egli corse diffilato in 
chiesa a prendere l’Olio santo e raggiunse i 
poveri moribondi prima che spirassero. Avvi
sate le autorità, accorsero subito da Elisabeth
ville il Commissario provinciale e il Commis
sario del Distretto con vari medici che raccol

La Kafubu (Katanga). - La Chiesa della Missione.
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sero i feriti e li medicarono e li trasportarono 
immediatamente all’ospedale della capitale. 
L’indomani mattina giunsero poi i soldati del 
genio per lo sgombero delle rovine. Il ciclone 
aveva rovinato anche gli impianti elettrici, ma 
i confratelli, appena raccolti i feriti, si diedero 
al lavoro e riuscirono a riattivare l’illumina
zione cittadina per la stessa sera. Io mi trovavo 
a Kypushya. Appena ricevuto il mesto tele
gramma, divorai in macchina i 380 chilometri, 
ma giunsi a La Kafubu che le salme erano già 
inumate pietosamente nel cimitero della Mis
sione. Aveva presieduto i funerali l’Ecc.mo 
Vicario Apostolico Mons. De Hemptime, e coi 
Padri Benedettini assistettero tutte le princi
pali Autorità, unendosi cordialmente con tutta 
la colonia al nostro immenso dolore. Immagini, 
amato Padre, che desolazione nella povera Mis
sione! Grazie a Dio i feriti son fuori di pericolo 
e speriamo che si rimettano tutti compieta- 
mente. I nostri confratelli hanno commosso 
giovani e coloni colla loro abnegazione. Ep- 
però, ora si tratta di rifare tutto. Confidiamo 
nella bontà di Dio e nell’aiuto dei nostri Coo
peratori. Ella, amato Padre, ci benedica e 
preghi per noi: preghi per la missione, preghi 
pei confratelli, preghi pei nostri cari chierici 
ed alunni che promettono tanto colla loro pietà 
e col loro fervore.

La Kafubu, 21-XI-193 5.
Suo aff.mo in G. C., 

Mons. Gius. Sak 
Prefetto Apostolico.

Lettera di Don Giulivo ai giovani
Glorie di famiglia.

Carissimi,
Il 5 dicembre u. s. la Congregazione del!Immacolata 

di Bologna ha commemorato solennemente alla presenza 
deirEm.mo Card. Arcivescovo Nasalli Rocca,- il suo 
segretario, lo studente universitario Giacomo Maffei, 
morto il 24 luglio prec., inaugurando al suo nomeTAs
sociazione giovanile di Azione Cattolica. I RR. Padri 
Gesuiti hanno invitato alla cerimonia anche i Salesiani 
perchè il giovane scomparso fu nostro allievo qui a 
Torino al ginnasio S. Giovanni Evangelista prima, 
poi al liceo Valsalice, e crebbe allo spirito di Don 
Bosco con ammirabile fervore. Raimondo Manzini che 
tenne il discorso ufficiale, lo presentò ai giovani come 
modello di Azione Cattolica. Basta leggere il programma 
che si era proposto ed a cui fu fedele fino alla morte 
per comprendere quanto lo meriti: Primo nella scuola, 
primo nella vita civile, primo nell’esattezza della 
vita cristiana. Magnifico programma ch'io propongo 
anche a voi, mentre vi trascrivo una pagina del suo 
diario, scritta poco prima di morire, il 13 giugno

1935, che vi farà apprezzare ancor meglio la gran
dezza dell'anima sua e, nello stesso tempo, l'essenza 
e la nobiltà dell'apostolato cui siete tutti chiamati 
nell'Azione Cattolica:

L’apostolato è una perla, per chi ne possiede la 
forza senza saperlo, perla nascosta nella vita degli 
uomini, che abbaglia i deboli, che fa inginocchiare 
a Dio, che fa cantare la gioia della dolcezza celeste.

L’attività dell’apostolo passa, così, come un volo 
di uccelli che lascia nel cuore il desiderio di avere 
due piccole ah per volare lontano.

L’apostolo è il conquistatore che cede al vinto 
con tutti gli onori le armi della sua vittoria. Tutto è 
possibile, anche toccare quelle mete che sembrereb
bero irraggiungibili. Tutto si può ottenere, soltanto 
però bisogna infiorare di santità le vie del Signore. 
« Non mortili laudabunt te, Domine, sed nos qui vivi- 
mus ». Vivimus - Agimus.

Non ti loderanno o Signore quelli che son senza 
di te e perciò non vivono.

Non ti loderà chi è schiavo dei vizi, della miseria 
atroce della immoralità, non ti loderanno perchè 
sono morti.

Ma ti loderanno quelli che vivono del tuo Corpo 
e del tuo Sangue, quelli che sono corpo del tuo 
Corpo, sangue del tuo Sangue, quelli che seguendo 
le tue vie reincarnano il tuo sacrificio sulla strada 
dell’umano calvario, quelli che son vivi, cioè quelli 
che agiscono, quelli che si muovono, quelli che non 
si concedono riposo per servirti, quelli che disprez
zano gli onori, che fuggono i vizi, che amano la 
dolcezza del tuo Cuore, quelli che portano aperta 
sotto la luce del sole, dove geme la notte, dove 
trionfa la vita mondana, dove dilaga l’impurità, la 
realtà vivente del loro Dio, la spiegazione più sem
plice, più grande ma più difficile del mistero così 
chiaro e così facile dell’Eterno.

Vivere è agire, è portare nel cuore non il desiderio 
di una meta ma la velocità per raggiungerla, la vo
lontà della riuscita, la sicurezza della vittoria. Vivere 
vuol dire distruggersi per un ideale sul campo im
menso della realtà che ci circonda. Vivere vuol dùe 
dimenticare noi stessi per giungere al superamento 
di noi stessi. Vivere vuol dire essere gli infaticabili 
portatori del Cristo che è vita.

Vivere significa un martirio gioioso della nostra 
esistenza, un annientamento di compensazione, 
poiché man mano che il corpo declina e alla giovi
nezza subentra la candida vecchiaia, lo spirito forte 
e sicuro insorge per chiedere al corpo che cede i 
diritti della sua sovranità e con la dolcezza eterna si 
chiude una parentesi e se n’apre un’altra che è fo
riera di una certezza inesauribile.

Vivere: Ecco il desiderio di tutti. E pensare che la 
vita non è altro che una tavola lanciata nell’oceano 
dalla Provvidenza per un naufrago che vi si aggrappa 
con tutta la forza della disperazione: L'uomo.

Giacomo Maffei.

Ispiratevi anche voi, 0 miei cari giovani, a questo 
vostro modello, e sarete anche voi una gloria per la 
vostra famiglia, per la Patria e per la Chiesa.

Vostro aff.mo Don Giulivo.
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Torino. - Fervono i lavori per l’ampliamento della basilica di Maria Ausiliatrice.

COOPERAZIONE SALESIANA
A corona di tante esortazioni che i rev.di Diret

tori Diocesani e Decurioni hanno rivolto ai Coopera
tori ed alle Cooperatrici nelle conferenze tenute, se
condo il Regolamento, in occasione della festa di 
San Francesco di Sales, togliamo dal XIV volume 
delle Memorie Biografiche di Don Bosco, un bel brano 
della conferenza tenuta dal Santo ad un gruppo di 
Cooperatrici nella chiesa di S. Francesco di Sales in 
Torino, nel maggio del 1879. È la risposta pratica 
ad una domanda generica e sempre di attualità.

Come cooperare?

«Anzitutto — rispose Don Bosco — fatevi 
uno studio di instillare in bel modo l’amore 
della virtù e l’orrore del vizio nel cuore dei 
fanciulli e delle fanciulle delle vostre famiglie, 
vicini, parenti, conoscenti ed amici. Se mai veni
te a conoscere che qualche giovanotta inesperta 
corre pericolo dell’onestà, voi datevi solle
citudine di allontanarla e strapparla per tempo 
dagli artigli dei lupi rapaci. Quando aveste, 
o sapeste che qualche famiglia ha giovanetti o 
giovanotte da mettere in educazione o al lavoro, 
aprite bene gli occhi e fate, suggerite, consiglia
te, esortate che sieno collocati in collegi, in 
educatori!, in botteghe, in laboratori, dove con 
la scienza e con l’arte s’insegna anche il timor 
di Dio e dove sono in fiore i buoni costumi.

— 50 —

Fate penetrare nelle vostre case libri e fogli 
cattolici, e dopo averli fatti leggere in famiglia, 
fateli correre nelle mani di quanti più potete, 
regalandoli come premio ai ragazzi e alle ra
gazze più assidue al Catechismo. Soprattutto 
poi quando venite a conoscere che qualche 
giovanetta non si può altrimenti salvare dai 
pericoli se non collocandola in qualche ritiro, 
voi datevi premura di metterla al sicuro.

Ma quelli che maggiormente vi raccomando, 
sono i giovanetti di buona indole, amanti delle 
pratiche di pietà, e che lasciano qualche spe
ranza di essere chiamati allo stato ecclesiastico. 
Sì, rispettabili Signore, prendetevi a cuore 
queste speranze della Chiesa; fate il possibile 
e, direi, persino l’impossibile per coltivare 
in quei teneri cuori e far germogliare il prezioso 
seme della vocazione; indirizzateli in qualche 
luogo dove possano compiere i loro studi, e se 
sono poverelli, aiutateli anche con quei mezzi 
che la divina Provvidenza vi ha posti nelle mani 
e che la vostra pietà e l’amore delle anime vi 
sapranno suggerire. Voi fortunate, se potrete 
riuscire a dare qualche sacerdote alla Chiesa 
in questi tempi, nei quali scarseggiano talmente 
i sacri ministri, che in alcuni paesi della nostra 
stessa Italia nei giorni festivi non si dice 
neanche più messa, nè si compiono le funzioni 



religiose per mancanza di sacerdoti. Dio, gli 
Angeli, la Religione, le anime vi sapranno 
grado di un’opera così esimia, e voi ne avrete 
fin da quaggiù il centuplo nelle benedizioni 
che ne riceverete in premio da Dio, oltre 
alla bella corona che egli vi tiene riserbata 
in cielo.

Ma qui qualcuna di voi potrebbe dire: 
— Per fare questo bene sono necessarie spese, 
e io non mi trovo in grado di farne. — Rispondo 
brevemente che una donna pia, amante di Dio, 
della Chiesa, delle anime, sa industriarsi a 
fine di poter concorrere in qualche modo alle 
opere di carità ; io so che voi lo fate, e me ne 
date prova ogni giorno. Ma lasciate che io 
lamenti, anzi lamentiamo insieme una grande 
cecità di molte persone dei giorni nostri. Esse 
trovano sempre il mezzo d’intraprendere un 
viaggio di piacere; il modo di provvedersi un 
ricco abbigliamento, di fare una bella comparsa 
in una festa; il mezzo di comperare non una, 
ma due e più coppie di superbi cavalli e ma
gnifiche carrozze; ma se si tratta poi di fare 
una limosina, un’offerta per innalzare od 
abbellire la casa di Dio, per fabbricare un rifugio 
all’orfano e al derelitto, per provvedere vitto 
e vestito a un povero ragazzo, per dare alla 
Chiesa un sacerdote di più, oh! allora ecco 
in pronto mille scuse: hanno spese, hanno 
impegni, hanno qui, hanno là, e finiscono per 
fare poco o nulla a prò della Religione e a sol
lievo delle umane miserie.

Tempo fa un cotale diede a Torino una 
soirée; chi me ne parlò, la disse stupenda, 
magnifica, regale. — Quanto avrà costato ? 
dimandai io. — Costò settantamila lire. — 

Settantamila lire in una veglia ! Oh cecità 
umana ! Con settantamila lire si sarebbero 
potuti raccogliere settanta giovinetti, farli 
studiare, e forse regalare alla Chiesa settanta 
sacerdoti, che col divino aiuto avrebbero col 
tempo guadagnato a Dio migliaia di anime. 
E badate che quel signore poche settimane 
prima era stato pregato che volesse pagare 
per tre mesi la pensione a un povero giovane 
da ricoverarsi in un istituto, e vi si era ri
fiutato! Certamente Iddio a suo tempo do
manderà conto a colui di quella serata; ma 
intanto voi vedete come si faccia oggidì per 
rendersi inabili alle opere di beneficenza.

Quello che dico dei doni di Dio in grande, 
si dica di molti altri di minor rilievo, ma che 
ripetuti sbilanciano nondimeno le famiglie e le 
rendono incapaci a sostenere le istituzioni, 
le opere più utili per la Religione e per la so
cietà.

Benemerite Cooperatrici, io non intendo 
di mettervi scrupoli e insegnare che non sia 
lecito vivere secondo il vostro stato, secondo 
la condizione vostra; voglip solamente dire 
ed inculcare che non lasciate entrar nel vostro 
cuore e nelle vostre case la gran piaga, il grande 
flagello del lusso nè in grande, nè in piccolo. 
Allora sì, voi sarete in grado sempre di concor
rere anche materialmente alle opere di bene
ficenza, a tergere con mano pietosa le lacrime 
di tante povere famiglie, a salvare tanti gio
vanetti raccolti nei nostri istituti, mantenuti 
dalla vostra carità...

(V. Ceria, Memorie Biografiche di D. Bosco. 
Voi. XIV, pag. 132 e seg.).

IMPORTANTISSIMO
Ai nostri corrispondenti Ispettori, Direttori e Decurioni, Ispettrici e Direttrici rin

noviamo calda preghiera perchè trasmettano con sollecitudine, personalmente, al Direttore del 
Bollettino Salesiano (lingua italiana) le relazioni degli avvenimenti più notevoli della vita ed attività 
delle singole opere ed istituzioni salesiane. E ci raccomandiamo perchè:

1) le relazioni siano sobrie di descrizione e precise nei dati e nelle informazioni.
2) siano corredate da buone fotografie. Colla rotativa della S. E. I. non si possono 

riprodurre fotografie scadenti o d'insufficiente contrasto. Ne curino perciò anche la spedizione perchè 
non ci arrivino tutte sciupate.

* * *

Il criterio che teniamo nella redazione del Bollettino è quello di documentare soprattutto l’orga
nizzazione ed il progresso dell’Azione salesiana. Sono quindi generalmente superflue le cronache delle 
solite feste, accademie e premiazioni che si ripetono tradizionalmente nelle varie case, senza differen
ziarsi mai. Interessano invece tutte le novità, tutte le iniziative, tutti gli sviluppi del
l’Opera salesiana, che possono servire di esempio e di eccitamento alla massa dei Cooperatori.

Ad ogni modo, è sempre meglio abbondare nelle relazioni, perchè ciò che non può essere pubblicato 
nel Bollettino è sempre prezioso per la cronistoria della Società Salesiana, e viene accuratamente 
classificato in archivio per studi e pubblicazioni di cui è facile comprendere Vimportanza e le necessità.
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attribuite all’intercessione di 

MARIA SANTISSIMA AUSILIATRICE 
e di San Giovanni Bosco,

Un vero prodigio. — Le cure sanitarie escogitate 
sotto ogni forma non valevano a ridonare la salute 
alla nostra bambina Maria Domenica, afflitta da 
lungo tempo da un gravissimo male: si giunse anzi 
al punto da perdere ogni umana speranza di poterla 
salvare.

La nostra fiducia allora si concentrò nell’interces
sione di Maria Ausiliatrice e di S. Giovanni Bosco. 
Abbiamo pregato e fatto pregare con gran fede. Già 
in altre circostanze avevamo toccato con mano la 
visibile protezione dell’Ausiliatrice e di D. Bosco, e 
perciò anche in questa che era la più dolorosa, era
vamo certi che la nostra fede e le nostre preghiere 
sarebbero state esaudite. Cessato l’uso di medicine, 
giudicate affatto inutili, ecco infatti scomparire final
mente il male, colla completa guarigione della nostra 
figliuola. Un vero fatto straordinario che noi rite
niamo come una autentica grazia ottenuta per inter
cessione di Maria Ausiliatrice e di D. Bosco, come 
ne fanno fede le parole del sanitario di cui riportiamo 
qui sotto la relazione:

« Quattro anni fa le venne asportato chirurgica
mente un tumoretto alla regione temporale sinistra 

ed istologicamente riconosciuto un sarcoma rotondo 
cellulare. Avvenuta la guarigione della ferita chirur
gica, la bambina è stata bene un anno e mezzo; poi 
ha cominciato a lagnarsi di forte cefalea, vomito, 
intontimento, paralisi... I sanitari specialisti riconob
bero la presenza di una massa tumorale intracranica 
con molta probabilità della stessa natura del prece
dente tumoretto, vale a dire con carattere di mali
gnità inesorabile. Le condizioni degli occhi risulta
rono, a detta dello specialista, tali da minacciare una 
improvvisa cecità a breve scadenza. Concludendo, il 
giudizio medico circa la guaribilità della forma mor
bosa è stato in via assoluta negativo.

» Il miglioramento e in seguito la completa guari
gione della bambina deve ritenersi quindi cosa non 
spiegabile nè prevedibile dall’attuale conoscenza 
scientifica ».

Dr. Guglielmo Colognese.
A te, o Vergine Ausiliatrice, e a te, caro D. Bosco, 

la perenne riconoscenza nostra e della piccola mira
colata.

Madonna di Lonigo, dicembre 1935
Coniugi De Pieri Angelo,'Elisa Fin.

Mi salva il figlio. — La sera del 5 agosto u. s. mio 
figlio Renato ebbe a Bologna uno scontro di moto
cicletta. Soccorso e trasportato all’Ospedale,, i me
dici lo dichiararono in pericolo di vita tanto da non 
poter sopravvivere nemmeno la notte, avendogli 
riscontrata, per le gravi fratture alla testa ed alla 
faccia, la commozione cerebrale con minaccia della 
perdita dell’occhio destro.

Avvertita telegraficamente invocai subito con viva 
fiducia la Madonna e S. Giovanni Bosco prendendo 
con me la reliquia del Santo che tenevo. Dopo un 
viaggio di tre ore angosciose arrivai al letto di mio 
figlio che trovavasi in condizioni disperate con una 
faccia irriconoscibile. Applicai al suo petto la pre
ziosa reliquia di S. G. Bosco e rivolgendomi al 
Santo promisi di pubblicare la grazia nel Bollettino 
Salesiano, qualora ci ottenesse dal Signore la gua
rigione.

Mio figlio cominciò subito a migliorare con mera
viglia dei medici, e l’occhio, benché rimasto un po’ 
socchiuso, conservò tuttavia la vista, e va tuttora 
sistemandosi. Dopo 15 giorni mio figlio potè lasciare 
l’Ospedale e riprendere la sua attività. Riconoscente 
al gran Santo, che non manco d’invocare ogni giorno, 
adempio la mia promessa.

' Montebelluna, 2-12-1935.
Ida Serena ved. Conte.

Riduzione di un fibroma. — Alcuni anni or sono 
uno dei miei figli venne a trovarsi in gravi condizioni 
per un fibroma nelle cavità nasali, il quale, gonfia
tosi in modo impressionante, invadeva anche la gola, 
e minacciava di rendere urgente un intervento chi
rurgico difficile e pericoloso.

Ricorremmo alla intercessione di D. Bosco, fa
cendo la Novena a Maria SS. Ausiliatrice, da lui 
consigliata, e chiedendo la guarigione senza che oc
corresse intervento chirurgico. Infatti il fibroma co
minciò, poco dopo, a diminuire di volume, e con 
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meraviglia degli insigni specialisti curanti, si ridusse 
notevolissimamente.

Dopo alcune alternative, da qualche anno ormai il 
fibroma, ridotto a piccole dimensioni nell’interno del 
naso, non ha più subito edemizzazioni, nè presentato 
alcuna manifestazione pericolosa, ed è da ritenersi 
che ogni pericolo al riguardo sia ormai scongiurato.

Livorno, 14-XII-1935.
Prof. Francesco Cecioni 

Ord. nella R. Università di Pisa.

Mi si porta a casa pei' morire e Don Bosco mi ot
tiene la guarigione. — Nel febbraio 1932 fui sorpresa 
da un ascesso alla gola che ripetendosi mi costrinse 
a subire due volte l’operazione. Poco tempo dopo mi 
si sviluppò una lesione polmonare con aderenza e 
sputi sanguigni, rendendomi quasi impossibile l’ap
plicazione del pneumotorace per versamento pleu
rico.

Mentre mi trascinava verso una dubbia guari
gione, nel gennaio 1935 fui assalita da coliche renali, 
durate circa un mese, e venni ricoverata all’ospedale 
di Malo per ovaco-salpingite specifica bilaterale, 
pleu-peritonite. La febbre, in media 39, mi durò per 
due mesi. Fui sottoposta a operazione e vennero 
tentati vari rimedi. Ma dopo 42 giorni di ospedale, 
spenta ogni speranza di guarigione, permisero ch’io 
fossi riportata a casa per morire sul mio letto. In 
questo caso disperato mi rivolsi fiduciosa a S. Giov. 
Bosco, e al contatto di una sua reliquia contenente 
indumenti da lui usati, dopo soli 4 giorni mi cessò 
la febbre divorante e incominciò un miglioramento 
costante che fece stupire tutti quelli che videro il 
mio stato. Ora mi trovo in buona salute, e attendo 
senza alcun disturbo ai lavori casalinghi e campestri.

Molina di Malo (Vicenza), 24-11-35.
Savio Elvira.

P. S. Medico e Parroco confermano la qualità della 
malattia ed il ricorso della malata alla intercessione 
di Don Bosco Santo.

Ci salva il babbo. — Mio babbo, sempre alquanto 
sofferente di stomaco andava soggetto a delle crisi 
leggerissime, e, dopo i rimedi del caso, si rima
neva tranquilli. L’altra notte però non fu così. Lo 
sorprese una crisi terribile che lo rese immobile, 
senza parola, quasi cadavere!

La povera mamma, mentre tutti dormivamo, ci 
diede l’allarme e tutti corremmo presso il povero 
babbo che non dava più segni di vita.

Accorsero anche alcuni vicini suggerendo diverse 
cose; ma tutto invano!

In preda ad una angoscia terribile, mentre atten
devamo il dottore che abitava lontano, ebbi l’ispira
zione di staccarmi dal collo l’astuccio della reliquia 
di D. Bosco Santo e porla sotto il guanciale del 
babbo. Una fede mai provata s’impossessò di me. 
Ed, oh prodigio! tosto il paziente, fino allora immo
bile, incominciò a scuotersi leggermente, di poi a 
balbettare qualche parola fuori proposito, finché con 
intima gioia di tutti aperse gli occhi e si rese conto 
del triste accaduto. Sopraggiunse finalmente il dot
tore, il quale apprese le nostre angosce, disse che, 

dato il fisico del babbo, avrebbe potuto veramente 
soccombere, se un intervento sovrumano non fosse 
venuto in nostro soccorso. Noi ringraziamo quindi di 
cuore il Santo D. Bosco ed inviamo una modesta 
offerta per i lavori del santuario di M. Ausiliatrice.

Corticella (Bologna), 22-11-35. Bassini Anna. 
Allieva delle F. di M. Ausiliatrice.

Don Bosco è davvero potente presso Dio! — Io go
detti della sua protezione fin da quando, studente, 
nei collegi di Giaveno e Nizza Monferrato, mi rivol
gevo a lui per ottenerne grazie e favori.

Oggi sento il bisogno di ringraziarlo pubblica
mente per una grazia segnalatissima, ottenutami per 
intercessione anche dei miei scolari coi quali, ogni 
giorno nella scuola, l’invoco.

Almese, 11-12-1935-XIV
Alma Bertolo, ex-allieva insegnante.

Guarito da improvviso malore. — Colpito da tre
mendi dolori colici, in attesa del dottore, applicai 
le immagini di Maria Aus. e di Don Bosco Santo 
alla parte sofferente ed ecco che, dopo pochi minuti, 
con grande meraviglia dei presenti, il dolore cominciò 
a diminuire fino a scomparire rapidamente. Rico
noscente invio un modesto obolo per le Opere sale
siane.

Comiso, 16-11-1935. Rosario Pellegra.

Mi guarisce il bambino. — Un mio figlio seienne 
preso un giorno sotto una pigiatrice di uva fu salvo 
solo per intercessione di Don Bosco Santo. S’am
malò più tardi"di paratifo in forma acuta, ma appena 
iniziammo una fervorosa novena a Maria Aus. e al 
nostro Santo, ecco il conforto di una pronta diminui- 
zione di temperatura, seguita da miglioramento gene
rale e da completa guarigione.

Con eterna riconoscenza, invio una modesta of
ferta.

Portacomaro, ottobre 1935. Cellino Eugenia.

Guarito da grave forma di rachitismo. — Il nostro 
piccolo Angelo, di costituzione gracilissima, fu sor
preso a sei mesi da gravi convulsioni e ne guari per 
intercessione di Don Bosco Santo. Ammalatosi poi 
di rachitismo, dopo inutili esperienze di diverse cure, 
ricorremmo ancora all’intercessione di S. Gio. Bosco 
con una novena, ed al terzo giorno, il piccino si mise 
improvvisamente da solo a camminare esclamando 
con gioia: « mamma, cammino ! ». A novena ultimata 
era ormai rimesso in salute ed ora trovasi in ottime 
condizioni tanto da meravigliare quanti ^o videro 
sofferente.

Riconoscenti desideriamo imporre il nome del 
graziato ad un bimbo infedele ed~ inviamo l’offerta 
equivalente.

Desio, 2-11-1935. Franzoni Giovanni e Rina.

Guarigione prodigiosa. — Mio figlio Mario nel 
febbraio del 1935 fu colpito da polmonite infettiva 
complicatasi poi con cancrena gassosa invadente che 
lo ridusse in fin di vita. Tutti i familiari s’unirono 
all’infermo per strappare dal Signore la grazia-della 
guarigione colla potente intercessione di San Gio
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vanni Bosco. La malattia fu lunga, ma la sospirata 
guarigione venne finalmente e completa.

Riconoscente invio un’offerta ad onore del no
vello Santo e spero nella sua potente intercessione 
anche per l’avvenire.

Arezzo, 5 novembre 1935.
Cav. Vittorio Failli, ex allievo salesiano.

Risorta a nuova vita. — La mia bambina, di 6 
anni, fu colpita, il 25-9-1934, da tifo che si complicò 
in seguito con peritonite e polmonite tanto da ridurla 
in fin di vita. Ma io ricorsi fiduciosa all’intercessione 
di Maria Aus. e di Don Bosco Santo e in poche set
timane la piccola Amabile riacquistò completamente 
la sua salute.

Villa d’Aiano, 18-11-1935. Mascagni Clarice.

Una serie di grazie. — Quattro anni fa il mio Fran
cesco s’ammalò di gastroenterite e s’aggravò tanto 
che temevo di perderlo. Una notte che il piccino 
era più sofferente, invocai con viva fede la prote
zione della Vergine Aus. e di Don Bosco Santo. Oh, 
prodigio! Il bimbo cominciò a riposare e non tardò 
a ristabilirsi completamente. Nel gennaio del 1934 
mio marito fu colpito da bronco-polmonite e nel 
momento del maggior dolore, invocò l’intercessione 
di Don Bosco Santo. AH’indomani si trovò sfebbrato 
e raggiunse in breve completa guarigione.

Il 12 agosto u. s., da un foruncolo alla faccia mi 
si sviluppò una grave infezione, ed il dottore, accorso 
prontamente, dichiarò trattarsi di un vespaio di 
natura benigna, ma che poteva essere causa di gravi 
complicazioni. Invocata l’intercessione di San Gio. 
Bosco riacquistai la salute. Pochi mesi fa la mia 
piccola Giovannina s’ammalò di gastroenterite e il 
suo stato divenne preoccupante, ma affidata la mala
tina alla potente intercessione del nostro Santo ogni 
pericolo scomparve e in breve guarì perfettamente.

Riconoscente per tante grazie così segnalate, ho 
fatto celebrare una santa messa in onore di San Gio
vanni Bosco.

Mineo, 18-10-1935. Romano Dorotea.

Due guarigioni miracolose. — Mio padre colpito da 
polmonite fu in pericolo di vita, mentre teneva il 
letto anche un mio zio sorpreso da una grave malattia 
che minacciava di degenerare in tubercolosi.

Provvidenzialmente venne a trovarci una mia cu
gina portando una medaglia e una reliquia di Don 
Bosco che applicammo successivamente all’uno ed 
all’altro infermo. Oh potente intercessione del nostro 
Santo! La sera dello stesso giorno mio papà era di
chiarato fuori pericolo ed allo zio si notò una sensi
bile diminuzione di febbre che scomparve gradata - 
mente del tutto.

La mia riconoscenza a San Gio. Bosco sarà eterna.
Bitti, 13-10-1935. Bagedda Tina.

Riacquista l* udito! Da due mesi soffrivo forti dolori 
all’orecchio sinistro. Visitata da uno specialista, questi 
scartò senz’altro l’ipotesi di un’operazione, data la 
mia età di 67 anni. Mi consigliò di rassegnarmi a 
sopportare il male; ma io, fiduciosa nella potente 
intercessione di San Gio. Bosco, iniziai una fervorosa 
novena di preghiere per ottenere la guarigione. Ap

pena terminata la novena cessarono i dolori e 
riacquistai l’udito ! Consultai subito lo specialista che 
riscontrò la scomparsa della perforazione della mem
brana del timpano. Guarigione completa ed improv
visa! Riconoscente ho inviato un’offerta per l’altare 
a Don Bosco Santo e pei lavori della Basilica di 
Maria Ausiliatrice.

Caravaggio, 5-io-1935 Guerrerio Luigina.

Due grazie. Petrantoni Michelina chiamata tele
graficamente al letto della figliuola Vincenzina Li- 
pani inferma a Como, ormai spedita dai medici, mise 
ogni sua speranza nel S. Cuore di Gesù e chiese, 
con l’intercessione di Maria Ausiliatrice, la grazia 
della guarigione che ottenne precisamente al termine 
della novena consigliata da Don Bosco Santo.

Andelaro Lucia da 29 anni non vedeva il figlio 
residente in America. Il 24 maggio u. s. mentre 
nella nostra chiesa si onorava solennemente Maria 
Aus. la poveretta, più colle lagrime che colle pre
ghiere, implorava la grazia di rivedere, prima di 
morire, il suo caro. Fu proprio esaudita, perchè il 
figlio, spinto da una forza misteriosa, intraprese il 
viaggio di ritorno e volò a riabbracciare la madre 
che non cessa di manifestare la sua riconoscenza al
l’Aiuto dei Cristiani.

Caltanissetta, 26-IX-1935.
Can. Sante Gangarelli.

Guarito da mastoidite. — Nel giugno 1934 il 
nostro Beppino s’ammalava gravemente di mastoi
dite e il 16 luglio veniva sottoposto alla diffìcile ope
razione. Ma invece di migliorare peggiorò tanto che 
il giorno dopo lo si dovette operare anche all’altro 
orecchio. Nel timore di perdere il nostro figliuolo ci 
rivolgemmo con viva fede al S. Cuore di Gesù af
finchè, per intercessione di Maria Aus. e di Don 
Bosco Santo protettore dei giovani, ci concedesse la 
grazia della guarigione del caro infermo. Iniziammo 
la novena, consigliata da San Gio. Bosco e ben presto 
notammo un miglioramento che, col ripetersi delle 
novene, progredì fino a guarigione completa, inon
dando i nostri cuori di gioia. Con animo pieno di 
gratitudine inviamo un’offerta per le Opere Sale
siane.

Vittorio Veneto, 28-IX-1935.
Dott. Luigi e Lina Marson.

Guarigione miracolosa! — Sofferente da 6 anni di 
coliche renali fui sottoposta ad operazione per 
l’estrazione di un calcolo al rene destro. Invocai 
l’intercessione di Don Bosco Santo: l’operazione 
riuscì benissimo e seguì rapida la convalescenza. 
Riconoscente invio un’offerta per le Missioni Sale
siane.

Mantova, 21-IX-1935.
Gina Broggi in Pozzinl

Salva da morte mio figlio. — Il 2 febbraio 1935 
fui chiamata dai parenti a Milano perchè mio figlio 
Osvaldo s’era ammalato di polmonite. La malattia, 
nonostante le cure assidue del medico, si faceva 
sempre più grave.

Addolorata com’ero, pensai subito di fargli ammi
nistrare i SS. Sacramenti e, con tutta la mia fede, mi 
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rivolsi alla Madonna Ausiliatrice e a Don Bosco 
Santo perchè interponessero la loro intercessione 
presso il Signore per la sua guarigione. In 13 giorni, 
il male scomparve, ma gliene sopraggiunse uno più 
grave per cui mio figlio sofferse dolori atrocissimi.

Una notte, in cui le speranze del medico erano 
esaurite, pensai di mettere la reliquia di Don Bosco 
Santo sulla parte malata. Con grande meraviglia mia 
e del mio caro figliuolo, il male scomparve immedia
tamente. Piangemmo a lungo di consolazione.

Non dimenticherò mai questo gran Santo cui 
affido l’altro mio figlio combattente in Africa.

Monte di S. Ambrogio V. P., 25-XI-1935.
Benetti Zorzi Emilia.

Maria Aus. e S. Giovanni Bosco mi hanno salvato. 
— Nel settembre 1934 cominciai ad avvertire dei 
dolori all’orecchio sinistro che aumentarono tanto da 
dover ricorrere al dottore. Ma dopo 15 giorni di 
inutili cure, mi consigliò di ricorrere ad uno specia
lista che riscontrò una mastoidite e dichiarò neces
saria l’operazione. Pensai di affidarmi alla potente 
intercessione dell’Aiuto dei Cristiani e di Don Bosco 
Santo e colla famiglia iniziai una serie di novene; 
ma più pregavo più il male s’aggravava. La mia 
fiducia però invece di scemare aumentava. Senonchè 
un giorno ecco svilupparsi la meningite che mi ri
dusse agli estremi. Ma Maria Aus. e Don Bosco 
vegliavano su di me e consigliarono al dottore cu
rante un’operazione esterna che mi liberò da ogni 
sofferenza.

Il 27 agosto u. s. ho potuto prostrarmi ai piedi 
di Maria Aus. nel suo bel Santuario di Valdocco e 
venerare le spoglie di D. Bosco Santo e accostarmi 
ai SS. Sacramenti. Ora attendo dai miei intercessori 
la guarigione completa e affido a loro anche la grazia 
della guarigione di persona cara da un anno soffe
rente di asma bronchiale.

Bernezzo, 24-XI-1935. Vietto Angelo.

NECROLOGIO
Salesiani defunti:

FASSIO D. MICHELE, sac. da Revigliasco 
d’Asti (Alessandria), f a Torino il i°-I-i936 a 82 
anni di età.

Un tramonto patriarcale, placido e sereno, ha co
ronato la lunga vita di questo venerando Figlio di 
Don Bosco che godette del Santo predilezioni pa
terne. D. Bosco infatti l’accolse nel 1866 nell’Ora
torio di Torino, ed impostogli l’abito talare nel 
1872, lo portò rapidamente al sacerdozio, aggregan
dolo poi, appena prete, alla seconda spedizione mis
sionaria. Anima semplice e generosa, ingegno versa
tile, cuore aperto, svolse un magnifico apostolato nel
l’Uruguay, nell’Argentina e nel Cile, cattivandosi 
l’affetto di tutti. Dotato di buona memoria e di natu
rale facondia era oratore caldo ed efficace e raccolse 
copiosi frutti nel sacro ministero. La sua pietà, il 

suo candore, il suo zelo ebbero il premio più ambito 
del meritato riposo nella Casa Madre, ove, finché 
ebbe forza, si prodigò come segretario nell’antica
mera dei Successori di Don Bosco, nella direzione 
spirituale di varie opere delle Figlie di Maria Ausilia
trice e come confessore nel santuario di Maria Ausi
liatrice .

Ridotto nella sua cameretta in questi ultimi anni 
dagli acciacchi della vecchiaia, alimentava la costante 
serenità dell’animo colla preghiera, colla musica e 
colla poesia che coltivava con ingenuo trasporto. 
Andò incontro alla morte tranquillamente, seduto sul 
vecchio seggiolone, sgranando la corona del santo 
Rosario. Una morte proprio patriarcale!

FERRANDO D. GIOV. BATTISTA, sac. da Lu- 
sigliè (Aosta), f a Torino, Istituto Card. Richelmy, 
il 30-XII-1935 a 73 anni di età.

Una lenta malattia ha logorato la fibra di questo 
benemerito confratello che, accolto fanciullo all’Ora
torio di Torino da S. Gio. Bosco, ricevette dal Santo 
l’abito talare nel 1879 e divenne ben presto uno dei 
più attivi elementi della Società Salesiana. La fiducia 
di Don Rua lo chiamò ancor giovane alla direzione 
di importanti Istituti; ma il suo nome è particolar
mente legato all’Opera salesiana di Novara che a lui 
deve l’indirizzo e l’incremento fin dalla prima ora. 
Colla corrispondenza dei giovani, Dòn Ferrando ebbe 
ovunque la massima corrispondenza dei Cooperatori 
che ammiravano la sua attività ed il suo spirito sale
siano e soccorrevano volentieri a tutte le sue inizia
tive. Sicché il suo apostolato fu fecondo di bene ed 
il suo nome rimane in benedizione, attraverso al 
largo rimpianto.

MOGLIA PIETRO, coad. da Spora (Parma), f a 
Concepción (Chile) il 27-X-1935 a 80 anni di età.

GILTINAN D. TOMASO GIUSEPPE, sac. da 
Cork (Irlanda), f a Famborough (Inghilterra) il 
19-XI-1935 a 63 anni di età.

PONI VINCENZO, coad. da Bertinoro (Forlì), 
f a Faenza (Ravenna) il 24-XI-1935 a 56 anni di età.

GONZALEZ FRANCESCO, ch. da Puente 
Mayor (Spagna), f a Salamanca (Spagna) il 18-X- 
1935 a 20 anni di età.

VARKONYI PIETRO, ch. da Zombor (Unghe
ria)^ a Fulpmes (Austria) il 12-VIII-1935 a 21 anno 
di età.

Cooperatori defunti:

S. Em. Rev.ma il Sig. Card. MICHELE LEGA, 
Vescovo suburbicario di Frascati, Sotto-Decano del 
Sacro Collegio, Prefetto della S. Congregazione dei 
Sacramenti.

Dopo appena dieci giorni di malattia è mancato la 
mattina del 16-XII-1935, poco prima del Concistoro, 
lasciando profondo rimpianto nella Chiesa e nella 
Diocesi Tusculana.
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Nato a Brisighella, Ravenna, il primo gennaio 1860, 
era entrato decenne nel seminario diocesano. Lau
reato in Teologia a Roma, nel Pont. Seminario Ro
mano a S. Apollinare, fu ordinato sacerdote nel 1883.

Datosi poi allo studio del diritto canonico e civile, 
si addottorò in utroque nel 1888, conseguendo nel 
frattempo, cioè nel 1886, la laurea in filosofia all’Ac
cademia di S. Tommaso.

Trascorse quindi la vita nell’insegnamento della 
Filosofia quale sostituto di Mons. Lorenzini, e 
poscia di Diritto Canonico all’Apollinare. Tenne 
questa cattedra fino al 1904, quando venne as
sunto nella Sacra Congregazione del Concilio in 
qualità di Sottosegretario e Uditore. Nel 1908 passò 
alla Sacra Romana Rota, nell’alto ufficio di Decano, 
finché Pio X di s. m. lo elevò alla sacra Porpora, 
nel Concistoro del 25 maggio 1914.

Nel novembre dello stesso anno Benedetto XV lo 
nominava Prefetto del Supremo Tribunale della Se
gnatura Apostolica, donde passava nel 1920 Prefetto 
della S. Congregazione dei Sacramenti.

Nel febbraio del 1926 successe al Cardinale Ca
glierò nella sede Suburbicaria di Frascati, ricevendo 
la consacrazione episcopale per le mani di Sua San
tità Papa Pio XI. Aggiunse allora agli studi ed alle 
opere nell’efficace contributo al governo della Chiesa 
Universale, le cure assidue del ministero pastorale, 
con un amore ed una dedizione ammirevoli, di cui 
i Figli di Don Bosco godettero vere predilezioni. Ne 
serbiamo pertanto la memoria con particolare rico
noscenza e raccomandiamo caldamente l’Em.mo 
scomparso ai suffragi di tutti i Cooperatori.

FLORA CIMA, maestra f a Vimercate il 19-XIl- 
1935. Anima angelica, tutta di Dio, seppe educare la 
gioventù nello spirito di S. Gio. Bosco, cattivandosi 
l’ammirazione e l’affetto di tutti. All’apostolato del
l’insegnamento coordinò l’apostolato della penna scri
vendo ottime biografie di giovinetti esemplari. Ebbe 
molto a soffrire, ma le sue sofferenze non affievoli
rono mai il suo fervore e il suo zelo per la coopera
zione salesiana. Commovente il rimpianto dei suoi 
allievi militari in A. O.

CABRINO GIUSEPPE fu Antonio da Motta de’ 
Conti (Vercelli), f il 28 febbraio 1935. Cooperatore 
Salesiano, cristiano esemplare, crebbe nello spirito di 
Don Bosco la sua famiglia offrendo volentieri una 
delle figlie all’Istituto delle Figlie di Maria Ausilia
trice.

CAROLINA BENZI n. PASTELLI da Ales
sandria. A 58 anni ha chiuso la sua vita laboriosa 
tutta dedicata alla cristiana educazione della famiglia 
ed alle opere di carità. Aveva una grande divozione 
a Maria Aus. ed aiutava quanto poteva le opere di 
S Gio. Bosco.

Don VINCENZO COLAVECCHIO, Arciprete 
di Raccina (Messina), f il 23-V-1935. Sacerdote se
condo il cuore di Dio prodigò il suo ministero in 
Diocesi e negli Stati Uniti, suscitando ovunque fer
vore di fede e di pietà cristiana, amando nella sua 
carità anche le Opere Salesiane.

MARIANNA BUI ATTI ALTAN da Bagnarola 
(Udine), f il 13 settembre u. s.

Cooperatrice affezionatissima seppe velare con 
profondo spirito di umiltà cristiana veri tesori di 
carità prodigati alle Opere salesiane.

ANNITA DELGROSSO DE FILIPPI, f a To
rino il 7-XII-1935. Sposa e madre esemplare ebbe 
nell’esercizio della carità uno zelo speciale per le 
Opere salesiane.

PAGLIARELLO CLEMENTA n. MAFFIODO, 
t a Torino il 15-X-1935. Antica cooperatrice visse 
una vita di virtù esemplari e di vero spirito salesiano.

RONCALLI BATTISTA, f a Sotto il Monte 
(Bergamo) il 28-VIL1935. Padre di S. E. Mons. 
Roncalli, crebbe nove figli con ammirabile sapienza 
cristiana sostenendone l’educaziorje cogli esempi di 
una vita integerrima, nel fervore di preclare virtù 
domestiche e civili. Fu nostro carissimo Cooperatore.

Altri Cooperatori defunti:

Accame Giuseppina ved. Rossi, Genova-Sam- 
pierdarena - Andrei Tommaso, Grosseto - Araldo 
Carlo, Montemagno - Bagnati Don Cesare, Cannobio 
- Bergoglio Pietro, Torino - Borio Crescentino, Ca
stagnole Lanze - Busca Luigi, Milano - Calistri Set- 
timia, Castelgiorgio - Camici Can. Don Torquato, 
Figline Valdarno - Campora Giovannina, Torino - 
Cantoni Malia Ved. Vola, Mango - Carato Giulia, 
Vignale - Carrobbio Angela ved. Zanchi, Legnano - 
Ceribell Rosa, Zanica - Cherubini Angela, S. Quirico 
- Chiesa Sebastiano - Ciucci Amato, Matraia - Colli 
Manetta, Cilavegna - Cortese Calogero, Petralia - 
Ceruti Dina, Roma - Curletti Vittorio Torrette, 
Vinchio, - Ferrantelli Gioachino, Castellammare del 
Golfo - Ferrari Iolanda, Modena - Flick Felicina 
Gallo, Legnano - Garbarino Maroncelli Luigi, Tor
tiglia - Gay Francesca, Fossano - Gili Marianna, 
Chiavazza - Gogioso prof. Cristoforo, Ventimiglia - 
Loni Giuseppe, Cagliari - Maccherini Amabile, 
Monticello-Amiata - Magnago Filomena (Dres), Cles 
- Magnani Don Giuseppe, Massa di Finale - Medail 
Pietro, Millaures - Navacchia Caterina, Albissola 
Sup. - Orsini Maria, Roma - Ottolia Bernardo, Con- 
fienza - Pagherò Anna ved. Scarafia, Lagnasco - 
Palandri Domenichina, Pisa - Paratore Rosa, Paterno 
- Peretti Antonia, Asigliano - Emma Pisoni fu Secon
dino, Calavino - Pogolotti Scagliotti Virginia, To
rino - Proverbio Andrea, Novara - Quattrini Elidia, 
Roma - Quey Alessio, Ayas - Rovetto Caterina ved. 
Massara, Alice Castello - Ricci Curbastro Luisa, 
Lugo - Rigosa Achille fu Anania, Collebeato - Ron
calli Battista, Sotto il Colle - Rosso Carlo, Casabianca 
- Santini Comm. Romeo, Roma - Sergiacomi Gu- 
glielmina, Gualdo Tadino - Smaniotto Antonio, 
Pove - Smeriglio Onorina, Poirino - Sola Paimira, 
Carisio - Ulla Alessandro, Varengo - Usel Bethaz 
Maria, Valgrisanche - Vagni Luigi, Giomisci - Venzo 
Don Pietro, Rossano Veneto.
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Ringraziano ancora Maria Ausiliatrice e 
San Giovanni Bosco della loro valida 
intercessione:

Parroco e Parrocchiani (Cavatore) per l’ottenuta 
protezione dei loro raccolti agricoli. Inviano l’obolo 
della riconoscenza.

V. A. T. per segnalatissime grazie ricevute, in 
attesa di altre.

Prior Luisa (Sant’Andrea) per l’ottenuta guarigione 
da grave malattia nonostante l’età avanzata.

N. N. per l’ottenuto impiego del marito.
Famiglia Carovita Giovanni (S. Potito di Lugo) 

per varie e segnalatissime grazie ricevute per inter
cessione di S. Giovanni Bosco. Riconoscente invia 
offerta per le Opere Salesiane.

Oddone Tullio (Pomaro) per l’ottenuta guarigione 
di il piaghe cancrenose dopo 13 anni di sofferenze 
e pel felicissimo esito di una operazione subita dalla 
sorella.

Bolla Elvira (Roma) per la guarigione, da grave 
infezione, del nipotino Aldo.

Famiglia Pasta (Torino) per il felice esito di ope
razione subita dal figlio colpito da paralisi infantile.

Rottigni Techel Nina (Gandino) per l’ottenuta 
guarigione della figlia affetta da tubercolosi polmo
nare.

Treves Maria (San Vincenzo) per la miracolosa 
guarigione della figlia primogenita ridotta in fin di 
vita da una fiera polmonite.

Tessarolo Pasqua (Rosà) per la ricuperata salute 
di un bimbo di 4 mesi.

Balbo Rosetta (Bubbio) per la segnalatissima grazia 
ricevuta.

Fiorina Pietro fu Sebastiano (Chivasso) per l’otte
nuta guarigione dopo io anni di sofferenze.

Bulgarella Andrea (Erice) per il felice esito degli 
esami del figlio Nicolò.

Porliod Eufrosina (Nus) per la grazia ottenuta a 
favore di un nipotino.

Chiantore Maria (Torino) riconoscentissima a San 
Gio. Bosco per averle ottenuto, contro ogni umana 
speranza, dopo 21 anni di matrimonio, il dono della 
maternità con la nascita di una bambina.

Ida B. T. (Luque-Argentina) per la sistemazione 
di importanti interessi.

I. B. S. (Celpenchio) per l’ottenuta guarigione della 
mamma ottantenne.

Bonino Giovanni (S. Pietro Val Lemina) per il 
felice esito di operazione di appendicite subita dalla 
consorte dopo 9 anni di sofferenze.

Rossini Maria (Vangadizza) pel felice esito di una 
grave vertenza giudiziaria.

Cuccomino Maddalena (Monte Rubiaglio) per l’ot
tenuta guarigione in seguito a grave operazione chi
rurgica durata ben tre ore.

N. N. per una grazia che da lungo attendeva.
B. A. F. (Foglizzo) per una segnalata grazia spi

rituale.
Comizzoli Osvaldo (Varallo Pombia) per grazia ri

cevuta. Invocando continua protezione di D. Bosco 
invia l’offerta promessa.

Ci hanno segnalato grazie ottenute per intercessione 
di Maria SS. Ausiliatrice o di S. G. Bosco, e alcuni hanno 
anche inviato offerte per la celebrazione di Sante Messe di 
ringraziamento, per le Missioni Salesiane e per altre opere 
di D. Bosco, anche i seguenti:

A. B. ex-allievo, Ambrogio famiglia, Accastello Sac. 
Giovanni, Avvanzato Anna.

Barengo Maria, Bargagli Edvige, Belfiore Franca, Be
rcia Teresa, Bertolino Pietro, Bianco Maggiorina, Bocca- 
latte Filomena, Botta Rosa? Bruno Delfina, Bruno Mas
simo, Bussetti Ferdinando.

Gagnolo Luigia, Cappelletti, Capra Clotilde, Carena 
Amalia, Carrera Luigia, Cernetto Amalia, Chanousc 
Anna, Claretti sorelle, C. M., Coletto Rosina, Comba 
Giovanni, Conti Adele, Cretier, Curto Maria.

De Bruno Alfredo, De Bueno Benedetto, De Colle 
Maddalena, De Giglio Gorgellino, Delfino Maria, De 
Lorenzi Gilda, Demichelis Carlo fu Luigi, Demichelis 
Caterina, Detage Rosa, Diquattro Arezzo Dorotea, Desio 
Teresa, Durando Antonio.

Enrieu G.
Fabbiano sorelle, Falciola Luigina, F. D., F. G., Fa

miglia di Trento, Fava Carlo, Fissore, Agnese, Fornasari 
E velina.

Gaggini Greco Bice, Galizia Domenica, Gambaudo 
Maria, Gambaudo Bertolino Marietta, Gavina Giusep
pina, G. G. Giaccone coniugi Giacosa Augusto, Giacosa 
Luongo Felicina, Giordano Bussetti Lucia, Giovannini 
Cagliari Domenica, Giuffrè Macrì Lina, Gogliati Silvia, 
Greco Giulia, Guidoni Rosina, Gullone Romano.

Inghini Mario.
Lampo Margherita, L. B., Lequani Sac. Ambrogio, 

Luporini Assunta, Lusori Carlotta, Lusso Lorenzo e 
Antonia.

Maggi Emma, Mamberto Mario, Manara Maria, Mantelli 
Pasquale, Marcenò Can. Giuseppe, Masola di Trentola 
Giuseppina, Mauri Alice, Mina Agnese, Molino Cele
stina, Mondelli Giovanni, Muietti Martini Candida, Mus- 
sinetti Sac. Giovanni, Musumeci Ines.

N. E. di Chivasso, Negrotto Cambiaso Francesca, N, N. 
di Vercelli.

Occhierà, Odasso Vittoria, Olivero Maria, Onnis Ravot 
Giulia, Orio Pietro.

Paladini Tognocchi Amelia, Pescali Motta Teresina, 
Pia Casa Manfredi, Piacentino Giuseppina, Piasco Mar
gherita, Pisano Adelina di Mandas, Poli Dr. Leone, 
Prior Felicina, Prior Luisa, Puma Caterina.

Quaglia famiglia.
Ragazzi Olimpia, Ratti Alda, Ravetto Maria, Reschia 

Luigia, Rezzano Rita, R. G., Riccardi Luigi fu Francesco, 
Riva Pietro, Rosso Arcangela, Rosso Maria.

Sanguinetti Diana, S. C., Scarpa Gemma, Silva Emma, 
Scotti Sala Fiorina;

Tarozzi famiglia, Tavasci Pietro fu Battista, Tessaro 
Domenico, Testa Galli Felicita, Tibone Teresa, Tofani 
Felice, Tomatis Francesca, Toschi avv. Orazio, Trossella, 
Turlà Irene di Lorenzo.

Vagliasindi Carmelo, Vagni Gentile, Ventura Giusep
pina, Venturello Emilia, Verzotti Angela, Viassone Te
resa, Villa Luisa, Vitale Margherita.

Zoda Colajanni Agnese.

In fiduciosa attesa:
Raccomandiamo caldamente alle preghiere di tutti i nostri 

Cooperatori, le seguenti persone e le loro particolari inten
zioni:

I nostri Soldati combattenti in A. O., Andreis Amalia, 
Demichelis Carlo fu Luigi, Ferazza Rosa, Garrassino Lo
renzo, Lusone, Mattirolo Giuseppina, Mignone Adele, 
Paravini Giuseppina, Pasta famiglia, Prandina Giorgio, 
Tuss famiglia, Vanni Giuseppina, Vietto Angelo.



Ai nostri benemeriti Cooperatori ci prediamo raccomandare vivamente le seguenti 
pubblicazioni della SOCIETÀ EDITRICE INTERNAZIONALE

Corso Regina Margherita, 176 - TORINO
PER ORDINAZIONI rivolgersi alla Sede Centrale della SOCIETÀ EDITRICE INTERNA- 

ZIONALE di TORINO, Corso Regina Margherita, 176.

NOVITÀ NOVITÀ

È uscito il terzo volume delle

OPERE
E SCRITTI EDITI E INEDITI

DI SAN GIOVANNI BOSCO
NUOVAMENTE PUBBLICATI E RIVEDUTI SECONDO

LE EDIZIONI ORIGINALI E I MANOSCRITTI

SUPERSTITI A CURA DELLA PIA
SOCIETÀ SALESIANA

Sono così pubblicati:

Volume primo.
Parte I. — Storia Sacra. Pagine L-428; 64 illustrazioni nel testo e 6 tavole 
fuori testo.................................................................... L. 35 —
Parte II. Storia Ecclesiastica. Pagine xvi-600 con una illustrazione nel testo e 
6 tavole fuori testo ............. 40 —

Volume secondo.
Parte I. — Le vite dei Papi. (Da San Pietro a San Zeffirino). Pagine xliii- 
44°.......................................................... 35 —
Parte II. — Le vite dei Papi. (Da San Callisto alla pace della Chiesa). Pagine 
xii-590 . ............. 40 —

Volume terzo.
La storia d’Italia. Pag. cxii-646 con 5 facsimili fotogràfici da originali » 40 - -

La Pia Società Salesiana ha sentito il bisogno di mettere in luce quella parte 
capitalissima dell’attività e, chi ben l’intende, della virtù del Santo, che si esplicò 
nella svariata e copiosa letteratura dei suoi scritti; ed ha voluto che ciò fosse fatto, 
ah’infuori d’ogni. interesse materiale, secondo i più rigorosi dettami della critica, 
affine di dare, una volta per sempre, il testo genuino di quanto uscì dalla penna di 
Don Bosco.

Gli scritti di Lui, a chi ne studia le occasioni e le cause che indussero a pro
durli e ne guidarono la composizione, sono il più delle volte un rispecchiamento del 
sorgere e del succedersi di altrettante correnti favorevoli o avverse alla fede e verità 
cattolica, al bene morale, alle condizioni della Chiesa, allo svolgersi dell’opera da Lui 
iniziata, al trionfo, in una parola, dell’idea e del compito per cui si sentiva chiamato 
dalla voce di Dio.

Perciò la raccolta delle opere e degli scritti di Don Bosco acquista un carattere 
di evidente interesse, che le sarà indubbiamente riconosciuto da quanti avranno la 
fortuna di leggere i volumi che formeranno la raccolta stessa.


